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Editoriale 


Terremoto in Abruzzo 


ORA TOCCA A NOI! 


inito il momento dell’emergenza, recuperati 1 vivi ed i morti dalle macerie, messi in sicurezza gli 
E edifici, costruite le tendopoli per gli sfollati e senzatetto, ora le luci dei telegiornali si sono spente 

e “l’onore delle cronache” è passato in quarta pagina. Ecco fatto! Tutti a casa, il lavoro è finito! 
A sentire la popolazione e anche tanti di noi, sembrerebbe proprio così. Ma quello che i giornali e Tg 
non dicono è che ci sono migliaia di persone che vivono ancora nelle tende e nelle roulotte, che molti 
non hanno ancora il lavoro, che devono ancora appoggiarsi alla solidarietà nazionale. Chi darà loro da 
mangiare, da vestirsi e chi farà la manutenzione delle tendopoli? Chi provvederà a dare loro degli abiti 
decenti, a sostenerli e confortarli affinché non si sentano abbandonati dai loro concittadini? 

C'è stata una gran gara, nei primi giorni dopo il sisma, per poter andare al soccorso di quelle popo- 
lazioni: bello! Ma la spinta alla solidarietà pare si sia spenta con le luci dei riflettori delle televisioni. 
Forse era più “figo” fare il soccorritore se ripreso dai media? Mentre ora che nessuno ti bada, ora che il 
lavoro c’è ancora ma non fa più “audience” non serve più dare solidarietà? 

Ora tocca a noi! O meglio, dovrebbe toccare a noi. Noi che ci siamo riempiti la bocca dei nostri valo- 
ri, dell’attaccamento alla nostra Nazione. Noi che siamo altruisti, solidali, sempre pronti a dare. Ora 
dovrebbe toccare a noi. A noi che non ci importa se il nostro lavoro non viene riconosciuto dagli altri, 
noi ai quali basta un sorriso di un bimbo a ricompensarci. Ora dovrebbe toccare a noi! Ora DEVE toc- 
care a nol! 

Ma allora dove siamo? La nostra Sezione si è impegnata, insieme alle consorelle Sezioni friulane a 
gestire due tendopoli: una a San Demetrio (15 km a sud di L'Aquila) che è un campo retto e gestito da 
noi alpini, e uno ad Acquasanta (Campo Friuli retto dalla P.C. Della Regione E.V.G.). Per gestire al 
meglio questi campi dobbiamo garantire una ventina di persone per ogni settimana da giugno fino al 
mese di settembre (e forse anche oltre), mentre le altre Sezioni ne garantiranno altre 15/18. Orbene il 
col. Ziani coordinatore della P.C. Sezionale ha diramato una lettera a tutti i Capigruppo affinché si sen- 
sibilizzino 1 soci sia della P.C. che non, ma anche gli aggregati ed 1 non soci, affinché diano la loro dispo- 
nibilità a coprire questi posti: servono cuochi ed aiuto-cuochi, idraulici ed elettricisti, informatici e segre- 
tari, ma soprattutto servono persone di buona volontà per gestire 1 magazzini di viveri e di vestiario, per 
la distribuzione dei pasti ed il lavaggio pentole. Ora, direte voi, solo della P.C. Sezionale ci sono più di 
450 iscritti, hai voglia... poi siamo più di 12000 soci in Sezione, hai ri-voglia... ci sarà da fare la fila. E inve- 
ce, cari miei, la disponibilità che finora la nostra Sezione ha dato è scarsissima: pensate che fino al 16 giu- 
gno avevano dato la disponibilità un numero di volontari pari al 6,47% degli iscritti alla sola P.C. - atten- 
zione non della Sezione (12000) ma degli iscritti alla P.C. (450) ovvero una trentina di persone! Ma allo- 
ra? E Alpino che è sempre pronto? E la disponibilità, la solidarietà e balle varie, dove sono andate? 

Sia Ziani sia il Presidente in persona hanno trascorso giornate a chiamare non solo gli iscritti alla P.C., 
ma anche 1 semplici soci, e si sentivano rispondere da qualcuno che aveva la festa del paese, da qualcu- 
n’altro che aveva il raffreddore, altri ancora che la moglie non voleva, o chissà quali altri impegni veri o 
presunti che fossero. Di fronte a queste risposte Ziani ha fatto 1 salti mortali per poter coprire i posti di 
nostra competenza, arrivando a chiudere le squadre fin anche alla vigilia della partenza. Addirittura il 
nostro Presidente si offriva di subentrare a qualche mancato volontario pur di attenuarne l’impatto. Ora 
ammettiamo che dei nostri soci, la metà sia in età avanzata, che dei restanti il 50% sia impossibilitato per 
vari problemi, che di quelli che restano ad un 30% gli cada una tegola in testa e che al 50% questi ulti- 
mi gli venga la dissenteria: rimangono ancora 1000 persone che possono dare la loro disponibilità e tra 
questi ci saranno gli iscritti alla P.C. Sezionale? Senza contare poi che anche chi non è iscritto alla Sezio- 
ne lo può fare prima di partire e sarà autorizzato ed assicurato. A proposito di P.C. Sezionale, siamo subi- 
to pronti a reclamare la divisa per poi metterla solo alla messa della sagra paesana o a dirigere il traffi- 
co di quattro biciclette? Chiederò al Coordinatore Ziani di farsi ritornare le divise (costo circa € 1000 
cadauna) a coloro che non avranno motivate scusanti: saranno 100 di loro? Avremo comunque rispar- 
miato € 100.000 per darle a chi veramente merita. Senza parlare del rischio di fare sfigurare non solo la 
nostra Sezione ma l’Associazione Nazionale tutta davanti all’opinione pubblica (parte della quale non 
aspetta altro) per non aver mantenuto un impegno che ci siamo assunti, e non a parole ma con 1 fatti e 
fatti veri. Ora è il momento della verità, ricordiamoci quanto altri hanno fatto per noi quando è capita- 
to a noi il terremoto, abbiamo detto “il Friul al ringrasie e nol dismentee”. Allora fuori! Vediamo se 
siamo veramente uomini di parola oppure “omuncoli e quaquaraqua”. 

Carlo Tomasin 
vice Presidente 
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Muris e il Galilea: 
un connubio che non conosce ostacoli 





Sotto la pioggia si procede a rendere onore ai Caduti. 


ro arrivato presto sul 
monte di Muris nono- 
stante dal cielo venisse 


giù la pioggia a catinelle, co- 
minciava ad albeggiare ma 
avevo trovato chi mi aveva pre- 
ceduto: il Capogruppo Adriano 
ed i Suoi uomini erano già all’o- 
pera per dare gli ultimi ritocchi 
a quanto preparato nei giorni 
precedenti incuranti di tutto 
quel cataclisma. Alla mia 
domanda: “Buongiorno ragazzi, 
come va?” Un’unica risposta: 
“Tutto bene, a parte il tempo, 
ma a quello non si comanda! 
Speriamo solo che la gente non 
si faccia spaventare dalla piog- 
gia”. Dopo un buon bicchiere 
ristoratore mi ero piazzato al di 
fuori della sede del gruppo ed 
osservavo il lento ma costante 
arrivare delle macchine che 
arrancavano per gli ultimi tor- 
nanti del Monte di Muris di 
Ragogna flagellato da scrosci 
rabbiosi di pioggia e mi doman- 
davo quanti effettivamente sa- 
remmo stati quest'anno a cele- 
brare il ricordo dei caduti del 
Galilea. Il parcheggio si stava 
riempiendo e questo fugava 1 
timori di una scarsa affluenza. 
Cominciavano ad arrivare an- 
che le Autorità militari e quelle 
civili e ben presto il piazzale 
brulicava di penne e di gagliar- 


detti. È proprio vero: gli Alpini 
non hanno paura. Dal mio posto 
di osservazione mi tenevo in 
contatto telefonico con la dele- 
gazione di Parma che quest’an- 
no (mi avevano comunicato la 
settimana precedente quando 
eravamo stati a celebrare con il 
Gruppo di Sala Baganza, sul 
colle di Maiatico, analoga ceri- 
monia) sarebbero venuti in 
forze. Ed infatti, eccoli arrivare 
festanti e gioiosi con una dele- 
gazione di 25 persone. La piog- 
gia comunque non dava pace e 
pertanto veniva deciso di tenere 
la celebrazione sotto i tendoni 
preparati per la consumazione 
del rancio. 

Qui stretti non solo idealmen- 
te, ma anche fisicamente attor- 
no agli oratori prima e quindi al 
celebrante la Santa messa, ab- 
biamo preso parte alla rievoca- 
zione della tragedia del Galilea 
e quindi elevato un pensiero 
riconoscente a questi ragazzi 
così tragicamente periti tra 1 
flutti del canale di Otranto in 
una notte che per condizioni 
meteorologiche richiamava la 
giornata odierna. A fine cele- 
brazione, compostamente inco- 
lonnati, sotto la pioggia che con- 
tinuava persistente, ci siamo 
avviati su per l’erta china che 
porta alla chiesetta intitolata al 


caduti della Julia e quindi ci 
siamo portati sul prato antistan- 
te il monumento sul quale sono 
scolpiti 1 nomi di tutti gli scom- 
parsi. 

Accompagnati dalle note 
della fanfara della Brigata Julia, 
si sono svolti 1 cerimoniali della 
posa delle corone a ricordo del 
militari appartenenti alle varie 
Armi e quindi in un raccogli- 
mento reso ancora più solenne 
dal vedere tutti i presenti immo- 
bili incuranti della pioggia che 
cadeva, sono risuonate le note 
del silenzio. Vi posso garantire 
che se sono scorsi dei brividi 
lungo la schiena non era per la 
pioggia battente. 

Quindi il rompete le righe a 
cercare un rifugio da tanto dilu- 
vio e rifocillare il corpo che 
chiedeva carburante per contra- 
stare l’umidità che cercava di 
avere il sopravvento. Ben presto 
tutto l’attendamento ed 1 locali 
della sede si sono animati di 
grida e di canti gioiosi quasi a 
sbeffeggiare il maltempo che 
aveva tentato, ma non c'era 
riuscito, di mandare in malora la 
manifestazione. 

Al prossimo anno, sperando 
nel bel tempo, ma pronti co- 
munque a far fronte anche alla 
cattiva sorte! 

Luigi Renzo Rovaris 


Cronaca Sezionale 


Consiglio Direttivo Sezionale 


RIUNIONE DEL 23-04-2009 


1) Approvazione del Regolamento del giornale 
sezionale “Alpin jo mame”. Il vice presidente 
Tomasin illustra il regolamento e la strutturazione 
esecutiva del Comitato di Redazione. Fa notare 
che per il numero precedente non sono stati rispet- 
tati 1 tempi e pretenderà che le date stabilite per la 
chiusura del giornale vengano rispettate con rigo- 
re. Viene altresì proposto di valutare un possibile 
ingresso della pubblicità nel giornale. Inoltre viene 
approvata la variazione del costo delle inserzioni: 
necrologi, scarponcini, alpinifici, ecc.. 

2) Commissioni: organigramma e interventi dei 
responsabili. Interviene il consigliere Perosa che 
propone alcune riflessioni sulle attività delle com- 
missioni stesse, la non sovrapposizione delle com- 
petenze e la maggiore comunicazione, illustrando 
alcune proposte di miglioramento. Continua quin- 
di, rendicontando sulle attività di sua competenza: 
IFSM e Sport. Per quanto riguarda la P.C. intervie- 
ne il Presidente Soravito, in quanto il coordinatore 
Ziani si trova in Abruzzo: attualmente siamo ope- 
rativi al campo ANA di Acquasanta, riscuotendo 
unanime parere positivo. Si sarebbe comunque 
allargato l’intervento anche su altri campi, anche 
con l’uso della nostra cucina mobile. Per la com- 
missione Fiscale e segreteria, il consigliere Panuel- 
lo informa che si sta risistemando il sito della 
Sezione, finora tenuto gratuitamente da un socio 
di Codroipo. Il consigliere Uboldi, per la commis- 
sione giovani, ricorda la data dell’incontro di Pas- 
sons e la sostituzione del responsabile da Pittioni a 
lui stesso, per motivi personali di Pittioni. Le 
restanti commissioni annunciavano che si sarebbe- 
ro riunite di li a poco. 

3) Adunata di Latina. Il Presidente rende noto 
l’ordine dei blocchi di sfilamento, gli striscioni ed 1 
cartelli, mentre il consigliere nazionale Chiofalo 
leggeva gli striscioni delle altre Sezioni. 

4) Treno Verde. Il responsabile del Treno Verde, 
Panuello, rende noto che non è stato raggiunto 1l 
punto di pareggio con le attuali iscrizioni. Rende- 
va noto gli orari del viaggio e mostrava la magliet- 
ta che verrà data ai partecipanti. 

5) Comunicazioni. Il Presidente informa che 
diversi Gruppi non hanno ancora fatto pervenire 1l 
tesseramento. Comunica che il gruppo di Taipana 
possa non chiudere più. Il consigliere Uboldi 1llu- 
stra la proposta di co-marketing per il finanzia- 
mento dell’“Alpin jo mame” sarà valutata dalla 
commissione Ajm. Viene richiamato che per l’uso 
di volontari i Capigruppo devono comunicare 1 
dati per l’assicurazione. Il vice presidente Tomasin 
fa un breve resoconto sull’incontro della stampa 
alpina e del Centro Studi tenuto recentemente a 
Verona. 


RIUNIONE DEL 28-05-2009 


1) Considerazioni sull’ Adunata di Latina. Lo sfi- 
lamento della Sezione ha avuto la partecipazione 
di n.1800 presenze e di n. 111 gagliardetti. Alcuni 
consiglieri hanno lamentato qualche camera d’al- 
bergo vuota e la carenza di servizi igienici. Il 
“Treno verde” ha avuto un altissimo gradimento 
dei partecipanti. Unico neo è stato il fatto che non 
s1 è raggiunto il numero sufficiente di partecipanti 
tale da coprire le spese (mancandone circa 90). 

2) Terremoto in Abruzzo. Sono state illustrate le 
norme di legge che regolano gli interventi dei 
volontari alpini. I volontari, a norma di legge, pos- 
sono anche essere precettati. C'è bisogno di molti 
volontari per i mesi a venire, visto che saranno due 
1 campi da gestire. Il Presidente comunicava i bei 
risultati ottenuti nei nostri campi e degli attestati 
di efficienza ricevuti, specialmente per la cucina, e 
ringraziava il Ziani, che nel frattempo è stato 
nominato supervisore di tutti i campi dell’ Aquila. 

3) 90° della Sezione di Udine. Si accoglie la pro- 
posta della redazione di “Alpin jo mame” di racco- 
gliere materiale dai gruppi per integrare il libro 
della Sezione pubblicato in occasione del 70°. 

4) “Commissioni” 

Giovani: si riferisce il bel risultato della terza 
giornata giovani-reduci. Si sta allestendo sul sito 
della Sezione uno spazio dedicato a questa com- 
missione. Soddisfazione per la giornata Giovani e 
Reduci anche per la presenza dei rappresentanti 
della altre Sezioni friulane. 

Sentieri: siamo ancora in attesa di indicazioni 
dalla Forestale. 

Sport: sono sospesi 1 lavori per circa un mese. 

IFSM: sono poche le Sezioni coinvolte a livello 
nazionale. Si propone l’idea di organizzare una 
giornata IFSM in occasione del 90° della Sezione 
di Udine. 

5) Comunicazioni: procedono 1 lavori per il 60° 
della Brigata Alpina Julia. Si viene a sapere con 
rammarico che 18° Rgt. Alpini non avrebbe parte- 
cipato alle celebrazioni, provocando il disappunto 
di tutto il Consiglio e del Consigliere nazionale. 

Si rende noto l’intenzione di chiedere la solen- 
nità per le celebrazioni di Cargnacco del prossimo 
anno. 

Raccolta fondi pro terremotati dell’Abruzzo: 
L'obiettivo della Sede nazionale è quello di racco- 
gliere un milione di euro. Verranno destinati alla 
costruzione di un villaggio prefabbricato: si invita- 
no tutti i gruppi a versare quanto raccolto. 


RIUNIONE DEL 18 GIUGNO 2009 
1) Raccolta fondi per i terremotati. Si rende 
noto che la raccolta mediante il giornale “Messag- 


>< 


gero Veneto” è arrivata a € 137.000 il totale rac- 
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colto dai Gruppi e dalla Sezione, ad oggi, ammon- 
ta a € 35.000, per un totale di € 172.000. L’obietti- 
vo della Sezione è di arrivare a circa € 200.000. 
Molti Gruppi non hanno ancora versato quanto 
raccolto, si sollecita il versamento alla Sezione. Il 
progetto Nazionale si focalizzerà nella costruzione 
di un villaggio nel comune di Fossa. 

2) Intervento dei volontari nei campi in Abruz- 
zo. Le nostre strutture in Abruzzo sono molto fun- 
zionali e gestite con accuratezza. Tuttavia MAN- 
CA PERSONALE PER COPRIRE I POSTI 
(circa venti) per ogni settimana da qui a settembre. 
Stiamo gestendo, insieme alle Sezioni friulane, due 
campi: uno a S. Demetrio per circa 450 persone ed 
uno ad Acquasanta per circa 200. 

3) 60° Brigata Julia e Maratonina. Servirà del 


personale per coadiuvare la Brigata in occasione 
del 60° e per la Maratonina di Udine. Per quest’ul- 
tima si verificherà se si potrà, ed in che modo, par- 
tecipare alla organizzazione. 

4) Disposizioni dal Nazionale su soci aggregati. 
Dal nazionale arriva una proposta di variante del 
Regolamento che definirà due tipologie di soci 
“amici”: 1 soci “aggregati” e 1 soci “aiutanti”. Que- 
sti ultimi saranno gli amici, già soci da almeno tre 
anni come aggregati, che faranno specifica doman- 
da. Le domande saranno valutate dalla Sezione. 

5) Comunicazioni: Si comincerà a fare un cen- 
simento di tutti 1 musei, raccolte e biblioteche di 
tutti i gruppi d’Italia al fine di pubblicare sul sito 
nazionale per uso di appassionati, storici e stu- 
diosi. 


Riceviamo dal Gruppo di Rivignano e volentieri pubblichiamo 


ADUNATA ALPINA A RIVIGNANO 
DOMENICA 27 SETTEMBRE 





Il gruppo Alpini di Rivignano, in collaborazione con l’amministrazione comu- 
nale, ha organizzato per i giorni di sabato e domenica 26-27 settembre 2009 
una solenne cerimonia per ricordare tutti i reparti che costituirono la leggen- 
daria Divisione Alpina Julia. 






















Nel centro del paese esiste il parco Divisione Julia ove 30 anni fa, con una 
grandissima partecipazione di alpini, fu eretto un monumento a Lei dedicato. 


La manifestazione di Domenica 27 settembre inizierà alle ore 9.30 con la sfi- 
lata degli alpini lungo le vie centrali di Rivignano e ha come obiettivo, verso 
le ore 11.00, la cerimonia dello scoprimento e inaugurazione dei 19 stemmi dei 
Reggimenti, Battaglioni e Gruppi che costituirono la grande Unità, scolpiti a 
mano su pietra dall’artista friulano Eligio D'Ambrosio, dimensione cm. 50 x 
70, posti a completamento del monumento stesso affinché durino negli anni e 
restino a futura memoria per le generazioni a venire. 


La cerimonia si inserisce e completa due grandi ricorrenze regionali: quella 
del 12-13 settembre per ricordare il 60° anno della Costituzione della Brigata 
Alpina Julia e quella della commemorazione dei Caduti presso il Tempio 
Ossario di Cargnacco (UD). Per l’alto significato patriottico che la celebra- 
zione conferisce saranno presenti un picchetto armato e la fanfara della Bri- 
gata Alpina Julia. 


Il Gruppo Alpini di Rivignano confida nella presenza massiccia degli Alpini 
della Sezione di Udine e delle altre Sezioni Regionali. 


Matizone: 


Valla 
ss Togliorento 





Cronaca Sezionale 


Continuano gli incontri 
con gli aspiranti alpini 


Proseguendo quello che era 
stato il primo incontro con gli 
aspiranti Alpini del primo con- 
tingente 2009, che si era tenuto 
nella Sede del Gruppo di Felet- 
to Umberto, si sono avute altre 
due attività (una per contingen- 
te) che hanno visto la Sezione 
di Udine capofila per organiz- 
zare degnamente l’incontro. Al 
fine di mettere i giovani aspi- 
ranti a loro agio per arrivare a 
capire attraverso le parole del- 
l'esperto incaricato, cosa li 
attendeva nelle prove a cui 
dovevano sottoporsi al mo- 
mento della visita in quel di 
Bologna. Gli incontri si sono 
tenuti, per il secondo contingen- 
te 2009 nella sede del Gruppo 
Alpini di Pasian di Prato e per il 
terzo contingente 2009 nella 
sede del Gruppo Alpini di Pas- 
SONS. 

In entrambi gli incontri lo 
Stato Maggiore Esercito ha 
delegato ad informare 1 giovani, 
il Responsabile del CE.DOC. di 
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I ragazzi ascoltano le istruzioni. 


Udine, 1° Maresciallo Vitaliano 
Nocera il quale ha una lunghis- 
sima esperienza in questo 
campo. Nocera ha saputo espor- 
re molto bene la materia 
rispondendo inoltre a tutti i 
quesiti che alla fine del Suo 
intervento gli sono stati posti 
dagli interessati. 

Ad attendere i giovani 1 Pre- 
sidenti delle Sezioni ANA di 
Udine e di Pordenone, che 
hanno portato il saluto del- 
lA.N.A. illustrando brevemen- 
te quella che era la posizione 
dell’ Associazione Alpini in que- 
sto incontro chiarendo la finali- 
tà che era quella di permettere 
un incremento degli arruola- 
menti dei giovani delle nostre 
Regioni che invece negli ultimi 
anni erano andati man mano 
scemando. Non tutti i giovani 
conoscevano la nostra posizio- 
ne e di conseguenza cosa stava- 
mo facendo per Loro. Nei due 
incontri i candidati erano glo- 
balmente più di 140, con una 


discreta presenza femminile, 
presenza del resto sottolineata 
anche dall’Esercito che ha man- 
dato assieme al 1° Maresciallo 
Nocera anche due rappresen- 
tanti del gentil sesso le quali, 
come grinta, non avevano nien- 
te di meno degli uomini. Sono 
state inoltre oggetto di doman- 
de sulla vita pratica da militare 
da parte dei giovani (tra giovani 
il dialogo è più facile) e se la 
sono cavata brillantemente ri- 
spondendo alle richieste. 

In entrambi gli incontri 1 
Gruppi Alpini che avevano ade- 
rito a rendere le Loro sedi dis- 
ponibili per le riunioni, si erano 
anche prestati a preparare un 
menù alpino che è stato consu- 
mato con appetito da quanti si 
sono fermati dopo le riunioni. 

Si ringraziano pertanto i Ca- 
pogruppo ed 1 collaboratori del 
Gruppi di Pasian di Prato e di 
Passons che hanno ospitato 
questi Incontri. 

Luigi Renzo Rovaris 
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Visita al campo “Friuli” a L'Aquila 





( E ancora negli occhi lo 
spettacolo della nostra 
Adunata Nazionale svol- 

tasi il giorno precedente a Latina, 

abbiamo deciso che sulla strada 
del ritorno, avremmo fatto una 
puntata per visitare i nostri com- 
pagni che stavano prestando la 

Loro opera in quel di Acquasan- 

ta, alla periferia de L'Aquila. 

Occasione inoltre di effettuare la 

visita assieme al Presidente Pero- 

na ed al consigliere Nazionale 

Capannolo 1 quali, incontrando il 

giorno prima il nostro Presidente 

Soravito, si erano detti ben con- 

tenti di accogliere l’invito a visita- 

re le nostre attrezzature dislocate 
appunto in quel campo. 

La giornata favoriva questo 
allungamento di percorso perché 
il tempo era splendido tanto è 
vero che arrivati nella conca de 
L'Aquila siamo stati abbagliati 
dal candore delle montagne che 
fanno corona alla città su cui 
svetta imponente il massiccio del 
Gran Sasso. 

A tanta bellezza facevano 
ancora di più contrasto notare i 
primi attendamenti di sfollati e 
quindi scoprire nei paesi che 
scorrevano veloci davanti ai no- 
stri occhi, le ferite inferte dal si- 
sma nel contesto delle abitazioni 
alcune completamente crollate. 

Ad attenderci il nostro Coordi- 
natore della Protezione Civile 
Luigi Ziani il quale era già alla 
sua seconda esperienza ed in 
questo secondo ritorno aveva 
portato giù e rapidamente instal- 


lato le nostre attrezzature per la 
creazione di una cucina da campo 
con tutti i crismi dell’efficienza. 
Ziani ci ha accompagnato a visio- 
nare come aveva predisposto le 
apparecchiature e come la parte 
logistica del campo, di competen- 
za degli Alpini del Friuli Venezia 
Giulia grazie alle attrezzature 
della Sezione di Udine, potesse 
rispondere pienamente alla solu- 
zione di tutte le aspettative. Nien- 
te infatti, grazie alla competenza 
di Gigi, era stato tralasciato: dalla 
preparazione dei cibi, alla cottu- 
ra, alla distribuzione. Tanto è vero 
che il Presidente nazionale, giun- 
to di lì a poco, si è espresso con 
parole lusinghiere per tanta effi- 
cienza condensando nel commen- 
to “organizzazione degna di un 
Hotel a cinque stelle super” la 
Sua ammirazione per quanto 
stava vedendo. 

Ziani, non pago di aver mostra- 
to quanto realizzato ha voluto 
anche far toccare con mano (0 
meglio con la ... bocca) la qualità 
del cibo preparato per gli sfollati 
e così la delegazione Sezionale 
unitamente a Capannolo ed a 
Perona, mescolandosi tra coloro 
che facevano la fila, si sono potu- 
ti servire dei cibi facenti parte del 
menù del giorno. Inutile dire che 
il già lusinghiero apprezzamento 
esplicitato nel corso della visita, 
non solo è stato confermato, ma 
ha avuto aggettivi rafforzativi. 

Approfittando della nostra pre- 
senza e di quella di Perona, Ziani 
ci ha condotto al campo di San 


Demetrio ne’ Vestini tenuto fino 
ad oggi dagli Alpini delle Sezioni 
del Veneto ma che a partire dai 
primi di Giugno verrà passato a 
noi Alpini del Friuli Venezia Giu- 
lia. Sopralluogo che è servito a 
prendere conoscenza delle esi- 
genze che vi sono in questo 
campo che per numero di assistiti 
e per il fatto che ha all’esterno dei 
campi satellite, richiede un impe- 
gno non indifferente sia come 
capacità di gestione che come 
tipologia di personale. Dovremo 
quindi lavorare bene e molto, di 
concerto con le altre Sezioni Friu- 
lane perché l’impegno è arduo ma 
alla nostra portata ed il Presiden- 
te Perona ha detto che non ha 
dubbi che sapremo assolvere il 
nostro compito così come lo 
hanno assolto gli Alpini Veneti. A 
chiusura di questo breve reporta- 
ge segnalo che nel breve tragitto 
da L'Aquila a San Demetrio 
(abbiamo lambito e quindi visto il 
paese di Onna di cui rimane solo 
un unico cumulo di macerie) ci 
siamo resi conto di quali siano 1 
danni prodotti dal terremoto che 
seppure meno luttuoso di quello 
che ciascuno di noi ricorda essere 
stato in Friuli, è pari nella gravità 
dei danni materiali arrecati. Non 
sarà né facile né breve la fase 
della ricostruzione, per cui dob- 
biamo assistere i nostri Fratelli 
Abruzzesi i quali ci hanno rivolto 
una sola richiesta “Non dimenti- 
cateci” e noi Friulani abbiamo un 
motivo in più per non farlo! 

Luigi Renzo Rovaris 





Panoramica del campo di Acquasanta e, a fianco, l'espressione del Presidente Perona che vale più di ogni commento. 
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PASUBIO 20038 


a Sezione di Udine nel 
| 2008, tra 1 vari appunta- 
menti, era presente anche 
sul Pasubio. Rappresentanti dei 
Gruppi di Buia, San Vito di Fa- 
gagna, Tricesimo, con al seguito 
il “furlan” di Fregona, coordina- 
t1 dal solito Danilo di Buia, sono 
arrivati puntuali sabato 6 set- 
tembre all’Ossario del Pasubio 
sul Colle Bellavista, luogo di 
cruenti scontri tra gli eserciti ita- 
liano e austriaco. 

A 90 anni dalla fine della 
Grande Guerra, particolare im- 
portanza e ricca di suggestione, 
con grande partecipazione, si è 
svolta la commemorazione con 
una deposizione di una corona. 
Appena terminata la cerimonia, 
subito il trasferimento per il pel- 
legrinaggio vero e proprio sul 
Monti del Pasubio, a ricordo di 
quanti hanno dato la vita per la 
Patria, con il percorso della 
mulattiera delle “52 gallerie” 
fino al rifugio “Papa”. 

Dopo una breve pausa per un 
meritato ristoro, si è proseguito, 
passando dal cippo dove c’è 
scritto il motto del reparto del 
generale Papa: “di qui non si 
passa”, prima sul Dente austria- 
co per raggiungere poi la Sellet- 
ta dei Denti nei pressi del Dente 
italiano. 

In entrambi 1 luoghi c’è stata 
la deposizione di una corona, 
presenti diverse autorità con il 
presidente nazionale Corrado 
Perona con diversi Vessilli e rap- 
presentanti dei combattenti 
austriaci e italiani. 

Domenica 7 settembre si è 
svolta la celebrazione conclusiva 
con la partecipazione di nume- 
rosi alpini. 

I nostri rappresentanti hanno 
voluto ricordare la loro presenza 
con una foto ricordo assieme al 
Presidente Corrado Perona sul 
Dente austriaco. 

Il rientro per Rovereto con 
visita alla “Campana dei Cadu- 
tt” Maria Dolens, realizzata 
all’indomani della fine della 
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Grande Guerra con il bronzo Il prossimo appuntamento per 
dei cannoni a simbolo imperitu- la 1a domenica di settembre 
ro di condanna del conflitto. 2009. 


Per tutti gli operatori del “Campo Friuli” 
L'Aquila 07-04-2009 

Sono le condizioni peggiori a rendere le cose straordina- 
rie e noi tutti, in questa situazione così drammatica, abbia- 
mo conosciuto persone straordinarie come tutti voi disposti 
a dare tutto senza ricevere nulla in cambio. 

Sicuramente questo piccolo pensiero non sarà sufficiente 
a ripagarvi di tutto l’amore e l’attenzione che avete avuto nei 
nostri confronti e, d’altronde, non sarebbe bastato nulla, 
neanche il regalo più grande che si potesse trovare. 

Il nostro auspicio è che ogni volta che li userete pensere- 
te a NOI. 


Un grazie di cuore... 
Gli ospiti del ‘Campo Friuli” 





alpin jo, mame! 


L’IMPEGNO 
DELLA SEZIONE 


PER 
L’I.EM.S. 





N 

di recente costituzione la Commissio- 
E ne Sezionale I.F.M.S. di Udine; essa, 

assieme a quelle di Bergamo, Luino, 
Torino e Valcamonica, costituisce la rappre- 
sentanza nazionale nell’ambito dell’INTER- 
NATIONAL FEDERATION OF MOUN- 
TAIN SOLDIERS, che riunisce rappresen- 
tanti di altre otto nazioni, U.S.A., Austria, 
Francia, Germania, Polonia, Slovenia, Spagna 
e Svizzera. 

La nostra Sezione è stata da subito parteci- 
pe e ben rappresentata in occasione delle 
varie celebrazioni nazionali e internazionali, a 
partire dal Congresso annuale svoltosi a Jaca 
(Spagna), dove è stato trattato il tema della 
collaborazione tra associazioni d’arma e alpi- 
ni in armi, senza tacere la partecipazione a 
Nettuno, assieme alle altre delegazioni, per la 
cerimonia presso il Cimitero Militare Ameri- 
cano o, sempre a Latina, la presenza alla 
mostra dell’I.FM.S. e al teatro comunale Ga- 
briele D’Annunzio, con le nostre Sezioni 
A.N.A. all’estero e il Presidente nazionale 
Corrado Perona. 

In quei giorni come sempre emozionanti, è 
stato ulteriore motivo di orgoglio veder sfila- 
re per la prima volta ad un’adunata nazionale 
il nuovo stendardo I.FEM.S., consegnato a Jaca 
dalla rappresentanza spagnola. 

Per ritornare al nostro Impegno, è doveroso 
ricordare che eravamo presenti a Forte Hen- 
sel - Malborghetto - in occasione del 200° 
Anniversario delle Battaglie Napoleoniche, a 
Pramollo per il 35° Incontro Alpino Interna- 
zionale e, soprattutto, che 11 prossimo luglio la 
nostra Sezione sarà rappresentata a Sion, 
Svizzera, per le giornate I.FE.M.S., in vista del 
Congresso di ottobre che avrà luogo a Cha- 
monix, dove 1 nostri alpini in congedo suggel- 
leranno le celebrazioni per il 90° della fine 
della Grande Guerra illustrando agli interlo- 
cutori internazionali gli scontri sulle Dolomiti 
e in particolare sul fronte della Marmolada 
dove ha combattuto Andreoletti, primo Presi- 
dente AN.A.. 

L’I.FM.S. rappresenta dunque un nuovo 
impegno per la nostra Sezione, ma anche una 
bella realtà a cul aderire, da far conoscere e 
crescere annoverando al più presto altre 
Sezioni legate da un forte spirito di squadra e 





Il consiglier sezionale Perosa a Malborghetto. 


da un crescente affiatamento, per contribuire 
a rinsaldare vincoli di pace e di fratellanza fra 
popoli un tempo ostili. 

Danilo Perosa 


Lettera aperta agli Alpini 


Latina, 10 maggio 2009 
miei cari Alpini, 


grazie di aver portato nella bella provin- 
cia di Latina una sana ventata di allegria 
genuina e fresca come la salubre aria delle 
vostre maestose montagne. 

Le vostre voci possenti, unite in cori di 
forte intensità, hanno riacceso negli animi 
valori assopiti, ricordi lontani e nostalgie. 

Le penne nere, salde sui vostri cappelli, 
testimoniano come radicati siano nel vostri 
cuori gli ideali supremi che fanno grande la 
nostra amata Italia. 

Il vostro spirito di appartenenza ad un 
Corpo che ha fatto di altissimi ideali la sua 
bandiera, sia esempio a tanti giovani 1 cui 
interessi, oggi, sono volti ad altri valori. 

In bicicletta e a piedi nella nostra terra vi 
siete subito ambientati e sempre sorridenti 
avete salutato le persone incontrate sul 
vostro cammino. 

Se qualcosa ha deluso le vostre aspettati- 
ve, scusateci, ma le cose terrene non sono 
mai perfette come si vorrebbe. 

Vi devo confessare che il vostro arrivo 
aveva suscitato in me alcune perplessità, 
oggi, invece vi saluto commossa e con un 
affettuoso arrivederci. 


Fiorella Brasili 
Parrocchia Santa Chiara (LT) 
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Cronaca Sezionale (semiseria) 


ECHI (BUCOLICI) 
DALL’ADUNATA 


C'era una volta... Adunata Nazionale 
a Latina. Come 1 nostri eroi riuscirono a 
trovare il luogo dove potersi fermare a 
preparare e consumare il loro “rancio”. 

Ebbene, trovandoci al di fuori dalla 
normale portata del giro delle solite ami- 
cizie, abbiamo dovuto cercare tra amici e 
parenti il famoso “amico dell’amico”. 

Ecco che (attenzione!): il nonno dell’a- 
mica della figlia del nostro socio Gianni 
(è abbastanza chiaro?) si è reso disponi- 
bile ad ospitarci presso una sua casa di 
campagna ubicata vicino a Cisterna di 
Latina. 

Chiaramente avevamo solo alcune 
sommarie descrizioni del posto: c’era la 
possibilità di avere l’acqua e in caso di 
pioggia potevamo avere un tetto, c’era lo 
spazio sufficiente ed anche sedie e tavoli. 
Ma oltre a questo, in sostanza andavamo 
al buio. 

Finita la sfilata, vista anche l’ora tarda, 
ci apprestammo a raggiungere la vicina 
località con la sollecitudine che l’appetito 
stimola allorché l’ora del desinare viene 
abbondantemente superata. 

Il navigatore satellitare in certi posti 
non aiuta. Le indicazioni avute (non si sa 
mai perché) son sempre soggette alle più 
disparate interpretazioni: avevamo biso- 
gno di un indigeno che ci indicasse la stra- 
da. Allorquando ci venne in soccorso uno 
dei caritatevoli ospiti che, bontà sua, ebbe 
l’arguzia di pensare che questi “nordici” si 
sarebbero potuti perdere nel vasto Agro 
Pontino. 

Seguendo il provvidenziale “Virgilio”, 
iniziammo quindi ad addentrarci tra le 
viuzze delle colline che sovrastano la pia- 
nura di Latina e, ben presto, ci ritrovam- 
mo in mezzo ad una distesa continua di 
oliveti, frutteti, orti adagiati composta- 


mente sui declivi e inframezzati qua e là 
da abitazioni, alcune più semplici altre 
decisamente lussuose, che sommessamen- 
te facevano capolino tra la rigogliosa 
vegetazione. 

Fu davanti ad una di queste che il 
nostro pullman si fermò. I nostri ospiti 
avevano preparato il luogo per il pranzo 
in mezzo ad un oliveto sopra un poggio, 
coperto da leggere tende che ondeggiava- 
no al passaggio del Ponentino, quella 
brezza leggera che ristorava beatamente 
anche noi accaldati per la sfilata sotto 1l 
sole. Durante questo ristoro (e tralascio 
gli altri elementi che lo componevano... 
mi capite vero?) il padrone di casa ebbe 
la bontà di raccontarmi la storia di quel 
podere, di come lo conoscesse pianta per 
pianta, di quando le avesse piantate una 
ad una e di come erano cresciute. Delle 
diversità, delle qualità, di come effettuare 
le potature. In poche parole: mi ha rac- 
contato e trasmesso la sua “passione”, e 
non era neanche 1l suo mestiere, infatti 
era un farmacista. Ho pensato: è uno dei 
nostri. 

Nel medesimo contesto conobbi anche 
una gentile signora, già professoressa 
nonchè scrittrice e poetessa locale. Era 
l’amica della nuora del nonno della... ecc. 
ecc. (come sopra). Mi confessò che cono- 
sceva gli alpini solo sommariamente e, 
anzi, che all’inizio era un po’ scettica per 
quella invasione della sua città. Ma alla 
fine, prima di ripartire, volle lasciarmi un 
suo libro di poesie e ricordi in vernacolo 
locale (una copia è in Sezione) ed una let- 
tera aperta, che leggemmo davanti a tutti 
i presenti, e che ora offro anche a voi (nel 
box a fianco). Anche lei, ora, è una dei 
nostri! 

Carlo Tomasin 
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MEMORIAL MASAROTII 


NEL SEGNO DELL'UNIONE 


ti” si è tenuta il 18 Aprile a Dolegnano, 
in concomitanza con il 50° anniversario 
di fondazione del Gruppo locale. 

La scelta dei gruppi corali, quest'anno, è 
caduta su quelli “di casa”: Coro Sezionale 
A.N.A. Udine - Gruppo di Codroipo, Coro 
Alpini Passons e Coro “Stele Alpine”di Basi- 
liano. 

E fin qui nulla da dire; però la rassegna si è 
caratterizzata da un programma diverso dal 
solito in quanto i gruppi hanno presentato 
quattro brani ciascuno per poi eseguirne 
altrettanti a cori riuniti. 

E una bella novità, soprattutto se si pensa 
che il tutto non è stato improvvisato all’ultimo 
momento, ma è frutto di una programmazione 
precedente non solo nella scelta dei brani da 
proporre in comune ma anche per le prove 
effettuate a cori riuniti nelle settimane antece- 
denti il Memorial. 

Così facendo, questi tre cori hanno dato una 
grande dimostrazione di unione e di fratellan- 
za, superato quel momento di individualità 
intrinseca ad ogni gruppo, quel desiderio di 
voler essere gli unici protagonisti, quella insof- 
ferenza per un confronto fatto sul campo del- 
l'apprendimento. 

I tre Maestri hanno insegnato prima, e diret- 
to poi, circa 80 coristi che si sono messi a loro 


[ "edizione 2009 del “Memorial Masarot- 





Un suggestivo momento in cui i cori sono ritratti tutti assieme. 





disposizione per interpretare canti magari già 
conosciuti, ma interpretati in maniera diversa. 

La prima prova si è concretizzata con un 
primo momento durante il quale i coristi 
erano un po’ sospettosi e magari un po’ diffi- 
denti, ma alle prime note l’atmosfera si è subi- 
to raserenata; ognuno si è preoccupato di dare 
il meglio di se stesso così come avviene nor- 
malmente all’interno del proprio gruppo. Le 
successive sono state la dimostrazione di 
coesione e condivisione da parte di tutti; tant'è 
che forse c’era qualche dispiacere che 1l tutto, 
a breve, sarebbe terminato. 

I generosi applausi che gli spettatori presen- 
ti alla serata hanno rivolto a tutti 1 coristi, è 
stato il segno tangibile della sorpresa e del- 
l'apprezzamento nel sentire un unico coro di 
80 alpini che ha interpretato 1 brani d’assieme 
non come “soliti” canti di fine concerto, ma 1l 
frutto di una organizzazione e preparazione 
fatta a tale scopo. 

Un sentito ringraziamento a tutti 1 coristi ed 
ai rispettivi Direttori, sperando che quanto 
costruito sia il primo segno di una collabora- 
zione futura fra tutte le formazioni corali della 
Sezione. 

Per la cronaca, la serata è stata presentata 
magistralmente da Guido Aviani Fulvio, che 
come solito ha saputo amalgamare benissimo 
momenti di commozione a momenti gioiosi 
intercalati da notizie stori- 
che sugli avvenimenti che 
hanno visto gli alpini pre- 
senti sul campi di battaglia. 

Alla serata, erano pre- 
senti oltre a numerosi spet- 
tatori la figlia del compian- 
to Masarotti, i vertici della 
Sezione di Udine con il 
Presidente, 1 due Vicepresi- 
denti e numerosi Consiglie- 
ri, rappresentanze dell’ Am- 
ministrazione Comunale e 
della Brigata Julia. Parole 
di apprezzamento in ricor- 
do di Masarotti sono state 
rivolte, da Aviani, dall’ex 
Presidente Roberto Toffo- 
letti e dal Presidente Dante 
Soravito de Franceschi. 


Giorgio Della Longa 







opo giorni ininterrotti 
di acquazzoni, chi pro- 
fetizzava che la matti- 


nata di venerdì 12 si presentas- 
se all’insegna della pioggia, è 
stato clamorosamente smenti- 
to perché un cielo terso ed un 
sole splendente, che ormai si 
appresta già a salutare l’entra- 
ta nell’estate, hanno fatto la 
cerimonia del cambio di Co- 
mandante dell’8° reggimento 
Alpini dal Colonnello Luca 
Covelli, cedente, al Colonnello 
Andrea Piovera, subentrante, 
uno spettacolo ancora più affa- 
scinante del solito. 

Accompagnati dalle note 
della Fanfara della Brigata 
Alpina Julia 1 reparti dell’8° si 
sono schierati sul piazzale 
della caserma Francescatto di 
Cividale del Friuli, davanti al 
palco delle autorità tra le quali 
spiccava la presenza della 
Medaglia d’Oro Professoressa 
Paola Del Din, oltre a quella di 
diversi Sindaci (tra cui quello 
di Cividale Attilio Vuga)facil- 
mente distinguibili per la 
fascia tricolore. 

Per PVANA erano presenti 
oltre al nostro Presidente Se- 
zionale Dante Soravito de 
Franceschi, quello di Pordeno- 
ne Giovanni Gasparet, ovvia- 
mente il padrone di casa Rino 
Petrigh, quello di Gemona 
Carlo Vozza e quello di Gori- 
zia Renato Cisilin. 

A seguire prendevano posto 
sul piazzale le Associazioni 
combattentistiche e d’arma tra 
le quali spiccavano 1 7 vessilli 
delle Sezioni ANA tra cui 
quella di Udine, e tra le più 
distanti Sondrio, terra d’origi- 
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CAMBIO 


DI 


SZIZSZ COMANDANTE 


ne del Colonnello Covelli e 
Vicenza. Discreta anche la pre- 
senza dei gagliardetti dei grup- 
pi. A seguire 1l gonfalone della 
città di Cividale decorato di 
una medaglia d’oro ed infine la 
bandiera di guerra dell’8° 
decorata tra l’altro delle Me- 
daglie al Valor Militare 2 
d’oro, 4 d’argento ed una di 
bronzo, oltre ad altre decora- 
zioni. Entrava infine il Coman- 
dante della Julta Generale 
Gianfranco Rossi che passava 
in rassegna le truppe, 1 Vessilli 
ed i gagliardetti e le autorità 
sul palco. Prendeva quindi la 
parola il Comandante cedente 
che in un discorso molto ap- 
prezzato perché scevro di reto- 
rica, illustrava le fasi del Suo 
comando e delle sensazioni 
che aveva provato a guidare il 
reggimento. Parole di apprez- 
zamento anche per gli Alpini 
dell’ANA che avevano per- 
messo l’effettuazione della 
raccolta di fondi per le popola- 
zioni Afgane presso le quali 1l 


ALL'$° 


reparto stava allora operando 
mediante il programma di atti- 
vità “un ponte per Herat”. 
Caloroso l’applauso finale dei 
presenti quasi a voler abbrac- 
ciare Luca Covelli. Quindi 1l 
passaggio delle consegne tra 
Covelli e Piovera, un rapido 
discorso del Comandante sub- 
entrante ed alla fine il saluto 
del Generale Rossi che augu- 
rava a Covelli un futuro ricco 
di soddisfazioni ed a Piovera 
una buona riuscita del Suo 
periodo di Comando. 

La cerimonia volgeva al ter- 
mine con 1 reparti che lasciava- 
no lo schieramento, non senza 
aver prima gridato all’unisono 
Il motto dell’8° “O là o rompi” 
sempre accompagnati dal suo- 
no della fanfara della Brigata e 
dal battimani dei presenti. 
Quindi festosa esultanza di 
tutti gli intervenuti nelle sale 
del circolo a brindare alle for- 
tune dell’8° e dei suoi uomini. 


Luigi Renzo Rovaris 





La Bandiera di Guerra dell"8° e i due Comandanti. 
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LA SEZIONE CON LA JULIA 
E LE SCUOLE 








on c'è modo migliore per far cogliere 
N al ragazzi la linea di continuità fra 

momenti della memoria e della storia 
e quelli dell’impegno civile e dell’apertura 
verso il prossimo che far “sperimentare” la 
solidarietà. Lo sanno molto bene gli insegnan- 
ti delle scuole medie di P.zza Garibaldi e della 
Fermi di Udine che, da tre anni, nell’ambito 
dei loro progetti di educazione alla pace e alla 
solidarietà, collaborano con la Brigata Alpina 
Julia e la Sezione A.N.A. di Udine per racco- 
gliere materiale didattico da destinare a loro 
coetanei delle zone in cui il contingente della 
Julia opera. 

Tutto è iniziato con l’invio di sussidi alla 
scuola Isa Boletini di Isniq quando 1 nostri 
alpini erano impegnati in Kosovo al comando 
del Gen. Claudio Mora e quest’anno la colla- 
borazione è continuata tra gli alpini che opera- 
no nella regione West di Herat al comando del 
Gen. Paolo Serra e gli alunni delle due scuole, 
concretizzandosi nell’adesione al progetto 
“Together for Herat”, che comprende anche 
l'assistenza scolastica e l’approvvigionamento 
di materiale scolastico. 

La consegna di quanto raccolto, avvenuta 
alla presenza del Col. Claudio Linda in rap- 
presentanza del Comando Brigata Alpina Julia 
e del Consigliere A.N.A. Danilo Perosa per la 
Sezione di Udine, attiva da sempre nel pro- 
muovere e sostenere queste collaborazioni, è 
stata sicuramente per 1 ragazzi l’occasione per 


cogliere, grazie alle parole del 
Col. Linda, non solo aspetti 
toccanti ed inediti legati alla 
vita di loro coetanei che vivo- 
no in reale stato di bisogno e 
di pericolo, ma anche di capi- 
re come opera il nostro con- 
tingente nell’incrementare e 
favorire concretamente il pro- 
cesso di sviluppo economico e 
sociale della regione. 
Particolarmente coinvol- 
genti a questo proposito sono 
state le parole del caporale 
Diana Bonomo che, appena 
tornata dall’ Afghanistan, ha saputo mettere in 
luce aspetti legati alla quotidianità nelle zone 
calde, con accenti che hanno stimolato ancora 
di più nei ragazzi l’interesse e l'ammirazione 
per chi opera concretamente in nome della 
pace; non sono mancate le domande sul per- 
corso per accedere al servizio militare tra gli 
alpini, alle quali ha risposto esaurientemente il 
Ten. Col. Astorina, che ha prospettato inediti 
scenari per il loro orientamento futuro, sia in 
termini di volontariato che di scelte professio- 


nali. 
Danilo Perosa 





Casarsa della Delizia. 

Venerdì 5 giugno è stata scoperta la stele in 
onore della 2164 Compagnia del Btg Val Natiso- 
ne, ora Compagnia C. Carri dell 8° Rgt. Alpini. 


Il tragico rimpatrio 


4 aprile 1942: Il “Gemona” arriva a Tarcento! 
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ulla tragedia del INTRO 
G piroscafo Galilea, 

che a fine marzo 
del 1942 venne affondato 
mentre rimpatriava l’in- 
tero battaglione “Gemo- 
na” assieme a reparti mi- 
nori, si è indubbiamente 
detto e scritto parecchio 
e l'annuale commemora- 
zione presso la chiesetta 
di Muris, sul monte di 
Ragogna, perpetua dal 
1947 questo tragico ricor- 








Il corpo principale della filanda, 
adattato ad alloggiamento della truppa; 1960 ca. 
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di caserma, era la filanda 
Pividori a Collalto: un 
grande edificio di fine 
800 che aveva operato 
fino al periodo di Capo- 
retto, per poi rimanere 
inutilizzata ed in stato di 
parziale abbandono. Nel 
1928 il comune di Tar- 
cento aveva segnalato 


een se ee cage alle Autorità Militari la 
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possibilità di alloggiare 
reparti dell’8° Alpini nel- 
l’edificio, anche se il pro- 








do, reso ancor più dolo- 
roso perché colpì una 
ristretta cerchia di paesi, naturali bacini di recluta- 
mento del “Gemona”. 

Quello che però è forse meno noto, riguarda la pre- 
ventivata sistemazione del battaglione una volta giun- 
to in Patria, in particolare nel tarcentino, dove i repar- 
ti avrebbero trovato alloggio in diversi edifici della 
zona. Negli anni precedenti, Tarcento aveva già ospita- 
to reparti del “Gemona”, nelle caserme di Oltretorre e 
di Bulfons, oltre ovviamente a reparti del “Cividale”, 
“Val Tagliamento” ecc. 

In un mio recente lavoro (Alpini a Tarcento tra 800 
e 900; Tarcento; 2007) nel capitolo sulla campagna 
Greco-albanese, riportavo una serie di documenti dai 
quali risultavano i contatti tra il comune di Tarcento 
(ma anche di Reana e di Tricesimo) e lAmministra- 
zione Militare, allo scopo di trovare un’adeguata siste- 
mazione al migliaio di uomini che stavano ritornando 
dalla Grecia. Come poi andò a finire, lo sappiamo tutti, 
ma non sarà inutile ripercorrere ancora una volta que- 
sto cammino, aggiungendo qualche nuovo dato a que- 
sta tragica vicenda. 

Fino agli inizi del 900, vi erano in Friuli pochi edifi- 
ci adibiti stabilmente a caserme e per sopperire alle 
esigenze di acquartieramento dei reparti, i Comandi 
Militari, a seconda delle esigenze, erano costretti a 
prendere in affitto dai comuni o da privati cittadini, 
determinati locali da adibire allo scopo. Fin dal 1907 
Tarcento aveva ospitato reparti alpini, in particolare 
nella caserma Patriarca di Oltretorre (poi M. O. sottot. 
“Allegre Alfredo”); tra le due guerre l Amministrazio- 
ne Comunale si attivò in più occasioni per ospitare in 
paese nuovi reparti, che, oltre al prestigio, portavano 
un relativo benessere economico alla comunità. Una 
prima soluzione fu l’acquisto, da parte del comune, 
della vecchia filanda Ripari in Oltretorre, che dal 1936 
divenne — assieme alla vicina “Allegre” — la principale 
caserma alpina del paese, titolata alla M. O. sottot. 
“Ferruccio Talentino”. 

Un altro stabile che ben si sarebbe prestato ad uso 


prietario non intendeva 
vendere l’immobile, ma 
solo affittarlo per determinati periodi, per cui, tra alti 
e bassi, le trattative si trascinarono a lungo. Negli anni 
seguenti il comune di Tarcento acquistava l’ex filanda 
Ripari in Oltretorre, che assieme alla vicina casa 
Patriarca divenne la sede definitiva di reparti fino alla 
fine della guerra ed oltre. Pure presso lo stabilimento 
tessile di Bulfons, fin dal 1934, erano accantonati 
reparti del “Gemona”, che vi rimasero più o meno fino 
allo scoppio della guerra. 

Nel 1938 il Comando dell’8° Alpini riprese in esame 
la possibilità di affittare la filanda di Collalto, tramite 
l’ Amministrazione comunale. In data del 16 novembre 
1938, il Comando dell’8° Alpini inviava al podestà di 
Tarcento (cav. Gino Mosca, che era pure Capogruppo 
A.N.A. di Tarcento) la seguente richiesta: «I! Signor 
generale De Giorgis Comandante la Divisione alpina 
“Julia” desidera sapere a mezzo mio se il cav. Pividori 
è disposto a cedere in affitto all’amministrazione Mili- 
tare i locali della ex filanda in oggetto con annessa abi- 
tazione. Prego fornirmi in giornata risposta scritta. Fir- 
mato, il Magg. Comandante R. Dall’Armi». (Arch. 
Com. Tarcento). 

Nei giorni seguenti il cav. Pividori inviava al Podestà 
un promemoria nel quale illustrava le future previsio- 
ni di ripresa dell’industria serica, che gli impediva 
quindi di cedere l’immobile. Sappiamo però che in 
seguito egli affittò la vecchia filanda all’ Amministra- 
zione militare, che operò una sostanziale ristruttura- 
zione dell’immobile. 

Con queste premesse, arriviamo alla primavera del 
1942. Il 3 marzo di quell’anno, il Comando Zona Mili- 
tare di Udine inviava a vari comuni della zona collina- 
re, la seguente comunicazione: «Sistemazione accanto- 
namenti reparti Divisione Alpina “Julia”. 

Secondo comunicazioni pervenute dall’autorità supe- 
riore, nella prima quindicina del corrente mese è previ- 
sto il rientro in Patria della divisione alpina “Julia”, 
Mentre taluni comandi e reparti verranno sistemati nelle 
normali sedi di pace, il rimanente della divisione stessa, 
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per deficienza assoluta di locali ed immobili dello Stato, 
dovranno essere accantonate nelle varie località secondo 
il tracciato allegato. Si pregano gli enti locali cui la pre- 
sente è diretta, disporre perché i valorosi alpini della 
“Julia” reduci dalla campagna di Grecia, siano sistema- 
ti nelle singole località con i maggiori conforti possibili. 
Gli alpini stessi devono essere accolti con quello spirito 
di cordiale ed affettuoso cameratismo che hanno saputo 
meritarsi. Ogni proprietario degli accantonamenti pre- 
destinati, cooperi nel modo più opportuno con l’autori- 
tà Militare per il benessere dei reparti...». (Arch. Com. 
Tarcento) Nello specchio allegato alla comunicazione 
vediamo quindi così che a Tarcento (in alloggiamenti 
vari) dovevano trovare alloggio 31 ufficiali, 38 sottuffi- 
ciali, 1200 uomini di truppa e 330 quadrupediì, oltre alle 
normali dotazioni dei reparti. Il 15 dello stesso mese il 
podestà di Tarcento comunicava che tutto era pronto 
per accogliere i reparti dalla Grecia. 

Com'è noto le cose andarono in modo diverso per il 
Btg. “Gemona” che perse la quasi totalità degli effetti- 
vi nell’affondamento del piroscafo “Galilea, nella 
notte tra il 28 e il 29 marzo. Perirono tra 1 flutti 21 uffi- 
ciali (su 23) 18 sottufficiali (su 27) e 612 uomini di 
truppa (su 639), oltre a quelli del Comando dell’8°, di 
tre ospedali da campo (n° 629 — 630 — 814 e 1°8* sez. di 
sanità) e di altri reparti minori di alpini e non, imbar- 
cati sulla stessa nave, per un totale di poco più di 1500 
uomini, oltre all’equipaggio. Tra i morti dell’8°, ben 88 
erano alpini parmensi, ricordati ogni anno a Maiatico 
con una cerimonia simile a quella di Muris. 

Colpito alle ore 22,45 del 28 marzo dal sommergibi- 
le britannico “Protheus”, il “Galilea” si piegò quasi 
subito a sinistra, inabissandosi alle ore 3,50 della mat- 
tina seguente: dopo un’agonia quindi di circa cinque 
ore. Dopo lo scoppio, le altre navi del convoglio dovet- 
tero allontanarsi velocemente dalla zona per non cor- 
rere lo stesso rischio; il cacciatorpediniere di scorta, 
Antonio Da Mosto, tra mille difficoltà — a causa del 
mare e del pericolo incombente — recuperò circa 250 
naufraghi e pochi altri furono recuperati il mattino 
seguente, assieme ad una cinquantina di salme. 

Il bollettino di guerra n° 675, pubblicato su un quo- 
tidiano del 5 aprile, tra 1 vari comunicati, riportava 
laconicamente che: «... Una delle sei navi trasporto che 
facevano parte di un convoglio, è stata silurata, giorni 
or sono, da sommergibile nemico in prossimità delle 
coste greche. Le operazioni di salvataggio sono state 
condotte con il massimo vigore, ma, osteggiate dal mare 
burrascoso, hanno consentito di recuperare soltanto 
una parte del personale militare che era a bordo...». In 
questa tragica vicenda si inserisce un particolare curio- 
so. Ira 1 mezzi navali che la mattina seguente si reca- 
rono sul posto alla ricerca di naufraghi, vi era un’im- 
barcazione addetta al servizio manutenzione fari 
costieri; su di essa era Imbarcato — come civile milita- 
rizzato — il ligure Mariotti Ferruccio, che nel 1958 
verrà sul M. Bernadia a montare il Faro che sovrasta il 
Monumento dedicato ai Caduti della “Julia”. Ancor 
oggi suo figlio Pietrino — art. alpino — ricorda la com- 
mozione del padre nel ricordare quei momenti. 

Per ironia del destino, il 1° aprile successivo, il 
comandante del XVII Btg. Alpino complementi di 
stanza a Tarcento, comunicava al podestà: «... Vi infor- 
mo che il giorno 4 corrente arriverà a Tarcento alle ore 
15,57, il Battaglione Gemona reduce dalla campagna 
Italo-Greca. Date le disposizioni emanate dai Comandi 


Superiori, Vi preghiamo di voler avvertire la popola- 
zione onde possa tributare ai nostri reduci il suo caldo 
saluto. Firmato, il Magg. L. M. Giorgi». (Arch. Com. 
Tarcento) 

A causa del disastro del “Galilea, gli altri reparti 
furono rimpatriati via terra, allungando così notevol- 
mente i tempi del rimpatrio. Nei mesi successivi il 
“Gemona” venne ricostituito ed in parte sistemato a 
Tarcento e nel circondario, in attesa di partire per l’an- 
cor più tragica campagna di Russia. Il 1° giugno del 42 
infine, sul piazzale della colonia Elioterapica M. O. 
Sottot. Alpino “Mario Mosca” in riva al Torre, il rico- 
stituito Btg. “Gemona” comandato dal ten. col. Dal- 
l’Armi, presenziava ad un’austera cerimonia in ricordo 
dei Caduti del “Galilea”; alla presenza delle massime 
autorità locali, officiò la S. Messa il cappellano milita- 
re don Generoso, reduce di Grecia, che negli anni suc- 
cessivi vedremo spesso a Tarcento, in particolare nelle 
cerimonie presso il Monumento-Faro sul M. Bernadia. 
Ma le vicende della nostra caserma-filanda non erano 
ancora concluse. Il 16 maggio dello stesso anno, il 
comandante del “Gemona”, ten. col. Dall’ Armi, comu- 
nicava al cav. Pividori che: «Per opportuna conoscenza 
informo che in data odierna occupo i locali della filan- 
da Pividori a Collalto, locali rimessi in efficienza a cura 
e specie dell’autorità militare e di cui detengo le chiavi». 
(Arch. Com.Tarcento) A questa richiesta, il Pividori 
sollevò evidentemente qualche obiezione, se il giorno 
seguente, il podestà Mosca inviava al prefetto di Udine 
la seguente relazione: «Mi faccio dovere segnalare 
quanto segue: Fin dal primo annunzio del rimpatrio 
della gloriosa Divisione Julia e in base a disposizioni 
della competente Autorità Militare (note 3 marzo u.s. n° 
05/1143 e 10 detto n° 05/1264 del Comando della Zona 
Militare di Udine) sono stati apprestati in questo 
Comune gli accantonamenti per il battaglione Alpini 
Gemona. All’uopo, a cura e spese dell’Autorità Militare 
sono stati riparati ed adattati i locali di una ex filanda 
di proprietà del cav. Giuseppe Pividori di Tarcento, 
posti sulla rotabile Collalto-Tarcento, nei pressi del pas- 
saggio a livello di Collalto. A quanto consta, per tali 
lavori l’Autorità Militare avrebbe incontrato una spesa 
di parecchie migliaia di Lire. 

In seguito alla tragica vicenda di guerra occorsa al 
Battaglione “Gemona”, i locali in parola sono rimasti 
fin qui liberi, ma sempre a disposizione dell’autorità 
Militare e le chiavi relative erano tenute dal locale 
Comando di Presidio. Addivenendo ora alla ricostru- 
zione del Battaglione “Gemona” forte di circa 1600 
uomini, il Comando del Battaglione stesso si appresta- 
va ad occupare i locali in parola, assolutamente neces- 
sari per la sistemazione del Battaglione. Di tale occupa- 
zione il Comando ha dato comunicazione scritta al 
proprietario. Poiché esso solleva qualche obiezione, in 
quanto intendeva riservarsi l’uso temporaneo di uno 
stanzone, il Municipio è intervenuto per un desiderabi- 
le accordo fra le parti...». (Arch. Com. Tarcento). La 
controversia venne alla fine risolta ed in seguito vari 
reparti alloggiarono nella vecchia filanda, compresa 
una delle compagnie reduci di Russia, formatesi nella 
primavera-estate del 43. Dopo 1°8 settembre, i locali 
furono occupati da truppe tedesche e cosacche, che vi 
rimasero fino alla fine della guerra. 

Nel 1973 la vecchia filanda venne demolita ed al suo 
posto sorge oggi una moderna industria tessile. 

Paolo Montina 
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ITALO BALBO ALPINO 
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(Alpin, jo mame!; n° 1; 2009) trattando 

della nascita del giornale “L’Alpino” 
avvenuta a Udine nell’agosto del 1919 presso 
Il Deposito dell’8° Alpini, mi ero riproposto di 
tornare su Italo Balbo, che fu tra i fondatori 
del nostro giornale nazionale. Ma questa volta 
non tanto come oratore e scrittore, bensì 
come Alpino, considerato che nella recente 
storia d’Italia è senz’altro più noto come 
gerarca del periodo mussoliniano e alto uffi- 
ciale della nostra Aereonautica Militare, che 
come ufficiale degli alpini. 

Fatta eccezione per la stampa specializzata 
alpina ed un paio di recenti monografie, vera- 
mente esaurienti, (G. B. Guerri; 1984; C. G. 
Segrè; 1988; ecc.) il resto della sua vasta 
bibliografia - uscita “post mortem”, quindi 
molto di parte ed in linea con 1 tempi - lo 
ricorda come grande personaggio del suo 
tempo, promotore di trasvolate aeree di gran- 
de rilievo, ma quasi trascurando il suo passato 
di giovane ufficiale degli Alpini, oppure accre- 
ditandogli episodi più o meno fantasiosi. 

Del resto è risaputo che per la “vox populi” 
(voce di popolo, voce di Dio) quando si perde 
la cognizione della storia, questa diventa leg- 
genda. 

Lo stesso Balbo, nel suo diario biografico: 
“Diario 1922” (Mi. 1932) accenna ben poco 
del suo passato di alpino. 

Non sarà fuor di luogo quindi riproporre 
per i nostri lettori una sintesi dei suoi trascor- 
si montagnini. 

Ultimo di cinque tra fratelli e sorelle, Italo 
Balbo nacque a Quartesana (Ferrara) il 6 giu- 
gno 1896 da Camillo (cl. 1855) e Malvina Zuffi 
(cl. 1860); prima di lui vi furono Cesare, morto 
a cinque anni; Fausto, nato nel 1885 e morto 
nel 1912; Edmondo, nato nel 1887; Maria ed 
infine Italo. Entrambi i genitori erano maestri 
di scuola e questo dovette senza dubbio influi- 
re sulla sua futura formazione giornalistica, 
anche se l’apprendimento negli studi non 
poteva dirsi eccelso: preferiva leggere e scri- 
vere su cose che con la scuola avevano poco a 
che vedere. 

Del resto, i suoi primi anni di gioventù furo- 
no improntati all’insegna della protesta con- 


N precedente numero di questa rivista 


tro lo stato monarchico e le sue politiche. Di 
idee mazziniano-repubblicane, contestò 
aspramente l’intervento italiano del 1911 in 
Libia, salvo poi diventarne governatore una 
ventina d’anni più tardi. 

Con la passione per il giornalismo nel san- 
gue, fu collaboratore e fondatore di vari fogli 
locali, che però ebbero quasi tutti vita effime- 
ra. In compenso, emerge nelle ricorrenti mani- 
festazioni di piazza di quel periodo, lo spirito 
battagliero e di capo-popolo del nostro uomo. 
E con queste premesse, arriviamo al 1914, 
all’inizio della prima guerra mondiale. In que- 
sto periodo Balbo ebbe modo di conoscere 
Benito Mussolini, futuro capo del Governo, 
ma anche l’eroe irredentista Cesare Battisti, 
conosciuto a Ferrara, assieme ad altri perso- 
naggi che ritroviamo nella storia d’Italia d’al- 
lora. 

Allo scoppio della guerra, Balbo abbando- 
nò gli studi, arruolandosi nel maggio del 1915 
come volontario e fu inizialmente assegnato 
al servizio motociclistico nella Guardia costie- 
ra; nel luglio del 1915 però venne trasferito in 
un corpo volontario ciclisti e verso la fine del- 
l’anno rimandato a casa, senza aver sparato 
un colpo. Per alleviare le delusioni, riprese gli 
studi ma con scarsi risultati, tanto che agli 
esami venne bocciato. 

Nel settembre del 1916 fu chiamato alle 
armi con la sua classe ed inviato alla Scuola 
Militare di Modena come allievo ufficiale e 
nell’aprile dell’anno seguente - con il grado di 
“aspirante” - trasferito al battaglione “Val 
Fella”, dell’8° Alpini, dislocato in val Raccola- 
na. Nel mese di ottobre però, da sottotenente, 
chiese di essere trasferito in aviazione, dove il 
mito di Francesco Baracca, - del quale pare la 
famiglia di Balbo fosse parente - faceva pro- 
seliti giorno dopo giorno; era da pochi giorni 
a Torino, quando, come un fulmine a ciel sere- 
no arrivarono le disastrose notizie sulla ritira- 
ta di Caporetto, dove anche 1l suo “Val Fella”, 
ritiratosi dalla Val Raccolana, era stato travol- 
to e catturato dagli austriaci nel vallone di 
Forno, verso Clauzetto. Accantonata quindi, 
per causa di forza maggiore, l’aspirazione al 
volo, verso 1l 10 di novembre Balbo rientrò al 
reparto, ma dal momento che il “Val Fella” 
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era stato radiato dalle unità combattenti (sarà 
ufficialmente sciolto il 9 dicembre) il 16 
novembre venne assegnato al Btg. “M. Ante- 
lao” del 7° Alpini, che verso la fine dell’anno 
s1 trovava attestato nella zona del monte 
Altissimo. 

Nel luglio del 
1917, l“Ante- 
lao” proveniente 
dalla zona delle 
Tofane, era stato 
trasferito a 
Nimis per un 
periodo di adde- 
stramento ed in 
seguito IMmpiega- 
to sul fronte del- 
l’Isonzo. Sempre 
con l’“Antelao”, 
Balbo trascorse 
la primavera del 
1918 e quando il 
battaglione 
passò nelle 
retrovie, egli 
rimase in linea 
passando nel 
“Pieve di Cado- 
re” - comandato 
dal maggiore 
Luigi Sibille - 
dove gli venne 
affidato il 
comando del 
reparto di arditi 
del battaglione. 
E qui, per il 
nostro eroe, ini- 
ziava la vera 
guerra. 

Anche nei bat- 
taglioni alpini vi 
erano reparti di 
arditi, sull’esempio dei reparti con le “fiamme 
nere”, anche se 1 nostri portavano le “fiamme 
verdi” ed avevano lo stesso armamento dei 
reparti normali. Il battesimo del fuoco lo ebbe 
nell’estate di quell’anno, come ci ricorda G. B. 
Guerri in “Italo Balbo” (Mi. 1984) «...Nel 
luglio-agosto 1918 Balbo condusse sull’ Altis- 
simo tali e tante imprese notturne (una, con- 
tro forze nemiche enormemente superiori, fu 
citata anche nel bollettino del comando 
supremo) da meritare la sua prima medaglia 
d’argento: “Comandante di un plotone di ardi- 
ti, dimostrò sempre grande coraggio personale 
e brillanti qualità di soldato e di comandante. 
Spesso per assolvere il proprio mandato s’im- 





Nella foto: a destra Italo Balbo. 


pegnò anche contro un nemico superiore in 
forze, attaccandolo con tale impeto da rendere 
necessario l’intervento delle nostre mitragliatri- 
ci ed anche delle nostre artiglierie per disimpe- 
gnarlo”». Prosegue il Guerri ricordando che: 
«...Subito dopo il Pieve di Cadore tornò nelle 
retrovie, ma par- 
tecipò all’offen- 
siva finale del 
Grappa e il 27 
ottobre lanciò 
un violentissimo 
attacco sul 
monte Valderoa. 
In testa a tutti 
Balbo che, dice 
la motivazione 
della seconda 
medaglia d’ar- 
gento, “Segnava 
la via luminosa 
del dovere ai 
reparti del pro- 
prio battaglione 
nell’attacco di 
una posizione 
nemica, strenua- 
mente . difesa 
dalle mitraglia- 
trici, riuscendo 
primo tra tutti a 
porre il piede 
nella trincea 
nemica”. Non 
contento, lanciò 
il plotone in 
ondate successi- 
VE, continua- 
mente avanzan- 
do, finchè si 
ritrovo solo, in 
mezzo al nemi- 
co e ai propri 
soldati morti. Si salvò fingendosi anch’egli 
morto per tutto il giorno e riattraversando le 
linee di notte. Tre giorni dopo eccolo di nuovo 
all’assalto, per la seconda fase di una battaglia 
che costò al battaglione la metà degli organici: 
500 uomini. 

Questa volta però la battaglia viene vinta 
definitivamente e il reparto di Balbo cattura 40 
prigionieri, 2 mitragliatrici e due cannoni da 
trincea. 

È la terza medaglia, anche se solo di bronzo: 
forse una punizione perché aveva disubbidito 
all’ordine del comando di fermarsi sulle posi- 
zioni e aveva continuato a inseguire le retro- 
guardie nemiche in fuga da Feltre. Fu il primo 


italiano a mettere piede nella città, dove una 
lapide ricorda ancora Balbo e i suoi uomini 
...». E indubbio che questi episodi, seppur 
limitati alle ultime fasi della guerra, ci dimo- 
strano che quando c’era da impegnarsi in 
prima persona, Balbo non si tirava di certo 
indietro e lo dimostrerà anche negli anni 
seguenti, come ben sappiamo; il suo carattere 
irruento e di trascinatore lo porterà spesso a 
scontrarsi anche con i suoi superiori, che 
comunque gli riconobbero fin da allora chiare 
doti di trascinatore. 

Al termine della guerra, troviamo il reparto 
del ten. Italo Balbo - nominato nel frattempo 
comandante in 2° del “Pieve di Cadore” - asse- 
gnato a lavori di ricostruzione delle zone disa 
strate dalla guerra; in particolare lungo l’argi- 
ne del Piave presso San Polo ed infine, in qua- 
lità di Commissario prefettizio, a Pinzano al 
Tagliamento, dove rimase fino alla primavera 
del 1919, quando lasciò 1l battaglione per tra- 
sferirsi a Firenze, dove riprese gli studi. Nel- 
l’estate dello stesso anno però è di nuovo in 
Friuli, dove avrà modo tra l’altro, di fondare 1l 
giornale “L’Alpino”, uscito con il primo 
numero Il 24 agosto. 

Fin dall’inverno precedente, Balbo aveva 
avuto modo di conoscere la giovane contessi- 
na Emanuella Florio, di Buttrio, che sposerà 1l 
29 settembre del 1924 nella cappella della 
villa dei conti Florio; da questo matrimonio 
nacquero Giuliana (1926) Valeria (1928) ed 
infine Paolo (1930) che qui ringrazio sentita- 
mente per le notizie fornitemi. 

A conclusione del periodo bellico legato 
alle vicende succitate, giova ricordare un alpi- 
no friulano che fu al fianco di Balbo fino a 
quando venne abbattuto a Tobruk, ovvero 
Pietro Tassotti, classe 1899, di Udine, arruola- 
to nel 1917 nello stesso reggimento di Balbo. 
Tra i due vi era una così profonda amicizia 
che, quando Balbo venne trasferito al “Pieve 
di Cadore”, per poterlo seguire, Tassotti accet- 
tò di essere il suo attendente, essendo questo 
l’unico modo per avere il sospirato trasferi- 
mento. Congedato nel 1920 e arruolatosi nuo- 
vamente l’anno successivo, nel 1923 era ser- 
gente degli alpini ed in seguito passò all’avia- 
zione, compiendo con Balbo alcune crociere 
aeree ed in seguito — con il grado di capitano 
— fu al servizio dello stesso Balbo fino al tra- 
gico giugno del 1940. 

Il tenente Italo Balbo venne ufficialmente 
congedato dal Corpo degli Alpini nel maggio 
del 1920, avviato verso una carriera politico- 
militare di ben altro peso e spessore rispetto 
al breve periodo trascorso tra quelli che egli 
definirà sempre “I suoi Alpini”. 


Storia e tradizione 


Se non fu mai capitano degli alpini, come 
qualcuno scrisse, nel 1924 era già Comandan- 
te generale della Milizia Volontaria per la 
Sicurezza Nazionale e Sottosegretario all’eco- 
nomia, mentre nel 1926 fu nominato Segreta- 
rio di Stato all’ Aviazione, cui darà indubbia 
celebrità, grazie alle sue trasvolate nei cieli del 
mondo e che gli varranno la nomina a Mare- 
sciallo dell'Aria della nostra Aereonautica 
militare. 

Nel 1934 era stato nominato governatore 
della Libia, trasferendosi a Tripoli, dove, nel 
marzo del 1935 organizzerà un’imponente 
adunata Alpina con la partecipazione della 
gran parte delle Sezioni italiane; quella di 
Udine era rappresentata da 27 soci, tra cui tre 
cappellani alpini friulani, che erano don R. 
Taviani, don E. D’ambrosio e don G. Maror. 

Quest’adunata d’oltre mare, dimostrò che 
Balbo non aveva dimenticato il suo trascorso 
di Alpino, e fu un successo al di là di ogni pre- 
visione; nell’occasione venne inaugurato un 
grande monumento al generale Cantore, che 
in quelle terre aveva combattuto durante la 
guerra Italo-turca del 1911-12. 

Il 10 giugno del 1940 l’Italia entrava in guer- 
ra a fianco della Germania e Balbo, da Tripo- 
li, rientrò in Patria per incontrarsi con Musso- 
lini. Il 28 giugno, durante un volo di ricogni- 
zione sul territorio libico, mentre si appresta- 
va ad atterrare all’aereoporto di Tobruk, fu 
abbattuto da “fuoco amico”; con lui perirono 
tutte le otto persone a bordo, tra cui Lino 
Balbo e suo cognato Cino Florio. 

AI di là delle vedute politiche del momento, 
è universalmente riconosciuto che la sua 
morte fu una grave perdita per l’Italia, poiché 
Italo Balbo, eterno guascone, fu però tra 1 
pochi gerarchi innovativi e costruttivi del suo 
tempo, che non aveva paura di scontrarsi con 
il Duce per esporre i suoi punti di vista e che 
probabilmente per questo venne spedito in 
Libia. Allo scoppio delle ostilità era rientrato 
in Italia per convincere Mussolini a rinunciare 
ad una guerra in cui egli non credeva ed alla 
quale non eravamo pronti; queste sue diver- 
genze furono all’origine della voce che la sua 
morte sia stata in realtà voluta proprio da 
Mussolini. 

Si narra che il giorno dopo la sua morte, un 
aereo inglese paracadutò sul campo italiano 
un biglietto di cordoglio, a nome dell’Esercito 
inglese. Gli onori da parte del nemico: il mas- 
simo onore per un Caduto. 

Nel 1972 la salma di Italo Balbo venne tras- 
lata da Tripoli e deposta nel cimitero di Orbe- 
tello (Gr). 


Paolo Montina 


alpin jo, mame! 


Per evitare la fuga dalla politica intesa 
come una scatola vuota o qualcosa di scontato 


VUOI ESSERE TRASGRESSIVO? 
ISCRIVITI ALL’A.N.A. 


c’è uno scollamento tra la politica ed 

Il cittadino, che la democrazia non è 
partecipata, che c’è un diffuso disinteres- 
se a quello che fa il “palazzo”, salvo poi 
lamentarsi in continuazione delle conse- 
guenze delle scelte fatte, che dobbiamo 
sopportare. 

Lo sviluppo della democrazia, dopo 
l’ultima guerra combattuta in Europa, 
sembra si volga sempre più a conformarsi 
alla mediocrità e alle debolezze dell’esse- 
re umano. Sembra essere privata da ogni 
aspirazione. Per definizione essa attribui- 
sce capacità politica a chiunque, e non 
solo alle élite, senza però che costoro 
abbiano più in dotazione degli strumenti 
per indirizzarla: la tolleranza, il dubbio, la 
voglia di costruire il bene comune pur 
nella coscienza dei propri limiti. 

Ora, il venire meno di questi principi 
(la tolleranza diventa indifferenza, il dub- 
bio si riduce a cinismo) indebolisce e 
rende fragile la democrazia stessa, fa 
abdicare a favore di altre forze la sua 
capacità di far cresce il nostro consorzio 
umano. 

Nella società del benessere imposto, si è 
sostituito il motto dei ceti meno privile- 
giati “a ciascuno secondo 1 suoi bisogni” 
in quello più pericoloso di “a ciascuno 
secondo 1 suoi desideri”. Così facendo 
rischiamo di trasformare la nostra libertà 
in un ammasso di bisogni e di desideri 
comunque insoddisfatti, specialmente 
dalla politica. Non possiamo stupirci 
quindi che le giovani generazioni, in par- 
ticolare, siano in gran parte apatiche nei 
confronti della politica. Questo non signi- 
fica però, che manchino di impegno civile, 
impegno che li fa sfociare nel volontaria- 
to. 

Ma il giovane, si sa, è anticonformista 
per natura, però ha un impellente bisogno 


N fa un bel dire, di questi tempi, che 


di ideali e valori veri da condividere. 
Vuole provare esperienze nuove, ma 
vuole anche ritagliarsi un posto ricono- 
sciuto nella società. Ha l’esuberanza e, 
perché no, la sfacciataggine dell’entusia- 
smo e contestualmente sente il bisogno di 
protezione e riferimenti validi. Vuole 
rompere con il passato salvo poi trovarsi 
a proprio agio in famiglia tanto da non 
volerla lasciare. 

Ebbene questo sembra uno spot della 
nostra Associazione. Abbiamo novant’an- 
ni ma siamo ancora come ragazzini: 
andiamo controcorrente rispetto alle 
mode, siamo politicamente scorretti 
(diciamo pane al pane), facciamo come ci 
pare (ricordate?... Nec spe, nec metu. E 
uno dei nostri motti: ne con la speranza 
[del premio], ne con la paura [del casti- 
go]), siamo auto referenti, autonomi. Vuoi 
essere trasgressivo? Iscriviti all’ANA. 

Ma tutto ciò, non solo non ci fa andare 
alla deriva, ma ci rende ancora più 
responsabili ed orgogliosi di avere tra 1 
nostri valori: l’onore ed il sentimento 
della Patria, l'attaccamento alle istituzio- 
ni, il dovere e l’educazione civile, il rispet- 
to e la responsabilità nei confronti del 
nostro concittadino (vicino o lontano) 
che ci porta ad essere campioni di solida- 
rietà. 

Alla proposta della nostra Sezione di 
incontrare i giovani aspiranti alpini, 
hanno risposto in sessanta (20% donne) 
lo scorso mese di dicembre. E un segno 
dei tempi? Il rimedio possibile ai proble- 
mi della democrazia passa anche da que- 
sto: una risposta di identità forte, di egua- 
glianza non disgiunta dalla meritocrazia 
dei cittadini virtuosi, nel rafforzamento 
delle istituzioni. Un segnale di speranza. 
Un segno di grande vitalità della nostra 
Associazione. 

Cato 





Sempre fedele al motto 
“Per non dimenticare”, con 
questo numero dell’“Alpin jo 
Mame” il gruppo Giovani 
Alpini di Udine sostiene e 
propone una piccola rubrica: 
alcuni di noi, particolarmente 
appassionati e competenti in 
materia di uniformi storiche 
degli Alpini, illustrano un 
compatto ma completo cam- 
pionario dei principali vestia- 
ri militari adoperati nelle 
varie epoche. 

Il nostro spazio non ha la 
velleità di risultare omnicom- 
prensivo dell’argomento. So- 
no già tante le riviste speciali- 
stiche a riguardo. Tuttavia 
desideriamo aggiungere un 
tocco di umanità grazie al- 
l'apporto di chi quelle divise 
ha dovuto portarle. 

“Padrino” di questa serie di 
illustrazioni, che qui pubbli- 
chiamo, è il C.le Alpino Ago- 
stino Floretti del glorioso 
Battaglione Cividale, classe 
1920, combattente sul Fronte 


nie 





L'alpino A. Floretti con la divisa usata in guerra. 


Le divise degli alpini... 


Greco-Albanese e su quello 
Russo. Grazie alla sua dispo- 
nibilità, abbiamo potuto otte- 
nere conferme e smentite sul- 
l’abbigliamento e sull’equi- 
paggiamento che lo hanno 
accompagnato nei suoi lunghi 
anni di guerra. Sicuri di coin- 
volgere anche nei prossimi 
articoli altri illustri “Padrini”, 
rimaniamo sempre a disposi- 
zione per eventuali informa- 
zioni e chiarimenti. 


FRONTE RUSSO: l 
ERANO COSÌ.... 


Alla partenza per il Fronte 
Russo nell’estate del 1942 la 
divisione Julia vestiva la nor- 
male uniforme mod. 1940 
confezionata in panno “autar- 
chico”, cioè realizzata con 
tessuto formato da solo 1l 16 
% di pura lana ed il resto con 
cascami di lana rigenerati. 
Dello stesso materiale 1 pan- 
taloni detti alla zuava che si 
chiudevano con le fasce mol- 


comi 


Per non dimenticare 





lettiere. I piedi erano avvolti 
in pezze da piedi, più tardi in 
calze di lana e venivano por- 
tate scarpe chiodate di cuoio 
prodotte con pelli di seconda 
scelta riconciate. In spalla 1l 
sacco per truppe da monta- 
gna mod. 1939 affardellato 
con coperta e telo tenda. 
Completa questo equipaggia- 
mento la borraccia da 2 litri, 
la maschera anti-gas tipo 
1935, il gibernaggio per 32 
colpi cal. 6,5, il bastone da 
montagna e l’inseparabile fu- 
cile 1891/41. A detta del “no- 
stro” inossidabile Floretti 
Agostino (cl. 1920) che per 
l'occasione ha riprovato la 
ruvidezza del grigioverde 
questa uniforme era calda in 
estate ma fredda in inverno. 
Nei periodi di pioggia si in- 
zuppava di acqua e diventava 
pesantissima e si asciugava 
difficilmente. 

a cura di 


Francesco Comoretto 
e Di Gion Emiliano 





d 


Uniforme in uso nella seconda guerra mondiale. 


alpin jo, mama! 


ASSENTI O INCOMPRESI? 


Nel corso della storia è suc- 
cesso più volte che, tra chi si 
riconosce in una causa, in un 
credo od in un valore, ci sia 
un’intesa immediata, quasi 
fraterna. 

A me è accaduta la stessa 
cosa: ho trovato persone che 
sentivano l’Alpinità nel pro- 
fondo ed è bastata una stretta 
di mano per capirci, ammirar- 
ci e credere l’un l’altro. 

Superficialità? 

Non credo. 

Forse fiducia in quell’ Alpi- 
nità di cui siamo fregiati. 

Spesso, quando mi incon- 
trano, mi dicono: “tu che tu sés 
zOvin, tire déèntri qualchi 
zOvin”! Cosa posso risponde- 
re? Che 1 giovani ci sono? 

Io credo che siamo in tanti 
a sentirci alpini, con la nostra 
splendida caratteristica di 
essere brontoloni, ma al con- 


tempo capaci di tirare avanti 
con tenacia, testardi ma soli- 
dali, amare fare vera festa ma 
anche lavorare duramente e 
concretamente. L’ho visto sul 
Volaia a ripristinar trincee, 
l’ho visto nelle camminate in 
montagna, l’ho visto nelle 
feste di Gruppo, l’ho visto 
all’infuori di tutto ciò. E allo- 
ra perché nei Gruppi non ci 
slamo? 

Mi sorge spontaneo chie- 
dermi: siamo sicuri che 1 
Gruppi in passato (o tuttora) 
hanno lasciato il giusto spazio 
al giovani? 

Siamo sicuri che la ventata 
di novità non spaventi? 

Ho l’impressione che a vol- 
te ci sia la tendenza a non 
prendere una strada nuova 
preferendo il vecchio sentiero 
già battuto e collaudato, ma 
può andare sempre bene? 





Non ho risposte su come 
fare, ma credo che a volte 
bisogna provare, anche a 
rischio di sbagliare, per evita- 
re che limmobilismo che 
sembra prevalere in tutta la 
nostra società guasti anche 
LPANA. Mi trovo a essere 
responsabile della commis- 
sione giovani, all’interno 
della Sezione ANA di Udine 
e mi sembra doveroso cercare 
di risolvere questo problema, 
è chiaro che da solo non 
posso riuscirci, perciò chiedo 
a voi di aiutarmi con opinioni, 
idee, critiche e proposte. 


RO 
In attesa della realizzazione 
del nuovo sito giovani scrive- 
temi alla mia casella postale 
francesco.sicchiero@alice.it 


mandi e grasie 





XVI 

CORSO ALLIEVI 
SOTTUFFICIALI 

DI COMPLEMENTO 


VOLPE, al et Be 
! 





Da diversi anni 

alcuni veci del XVI° 
Corso Sottufficiali 

di Complemento 
Scuola Militare Alpina 
di Aosta 
(16.11.1959-30.04.1960) 
si incontrano 

per rivivere qualche ora 
dei bei tempi trascorsi. 
Anche quest'anno 

si incontreranno 
domenica 07 giugno 

a Ramuscello (PN). 

Si invitano tutti 

gli ex commilitoni 

a partecipare 

e per informazioni 
telefonare a 

DAL MAS Giorgio 
0434 691969. 





er la terza volta ancora, a 
pesos lo scorso 24 mag- 

gio, 1 giovani alpini del 
Coordinamento Giovani e i 
reduci di tutte le guerre si sono 
idealmente abbracciati “per 
non dimenticare”. 

Nella semplicità del già col- 
laudato evento si sono nuova- 
mente incontrati una quaranti- 
na di giovani e sedici reduci al 
quali ha fatto da degna cornice 
la determinante presenza dei 
volonterosi membri del Gruppo 
di Passons; l’impareggiabile 
Coro A.N.A. di Passons; le rap- 
presentanze militari della Bri- 
gata Alpina “Julia”. 

L’incontro è stato inoltre 
impreziosito dalla presenza del 
Presidente della Sezione di 
Udine, Dante Soravito de Fran- 
ceschi, di diversi consiglieri 
sezionali e del Presidente del- 
PU.N.I.R.R., Luigi Venturini, 
che hanno avuto modo di nota- 
re come in questa edizione l’ini- 
ziativa abbia oltrepassato 1 con- 
fini della Sezione: presenti le 
rappresentanze del Coordina- 
mento Giovani delle Sezioni di 
Pordenone, Cividale, Gorizia e 
Carnica con 1 rispettivi vessilli 
sezionali! 

Dopo l’alzabandiera, la de- 
posizione della corona ai Ca- 
duti eseguita da un plotone mi- 
sto di “Bocia” e “Veci” e la S. 
Messa celebrata dall’Ordinario 
militare delle Fiamme Gialle, 
Don Franco Millimaci, si è dato 
il via alla vera e propria festa: 1 
preziosi tragici ricordi dei nostri 
padri, ancora una volta, sono 
stati messi a disposizione delle 
giovani leve. 

Non serve spendere parole 
sul profondo significato di un 
simile momento. Tutti 1 presenti 
erano e sono consapevoli del 
monito in essi racchiuso: “ 
vegliate e state pronti per non 
dover patire quanto abbiamo 


TERZA GIORNATA NEL SEGNO DEL RICORDO 


“BOCIA” e “VECI” SEMPRE INSIEME 


dovuto subire noi!”. Come al 
solito, l'abbraccio è passato 
dalle formalità delle cerimonie 
alla gioia della festa dove, com- 
plice il clima creato dall’eccel- 
lente cucina dei volontari del 
Gruppo ospitante e dalle impa- 
gabili voci del Coro, i presenti 
sono ridivenuti ancora un gior- 
no dei fraterni commilitoni tra 
cui non contavano più le diffe- 
renze anagrafiche. 

Tutto ciò ha comportato un 
particolare di non poco conto 
che la dice lunga sul successo 
della giornata: si faceva sempre 
più tardi e la gente non voleva 
andarsene e seguitava a cantare 
insieme, “giovani e meno giova- 
ni”, ancora una volta uniti da 


I nostri giovani 








qualche cosa che un alpino del- 
PA.N.A. dovrebbe ben cono- 
scere: l’ Alpinità! 

Grande spazio è stato dato 
dai giornali all’occasione: “Mes- 
saggero Veneto” e “Gazzettino” 
hanno mandato cronisti e foto- 
grafi il cui buon operato è stato 
rilevato nelle edizioni del lune- 
dì delle rispettive testate. 

Bel risultato dunque, merito 
del lavoro di squadra svolto 
egregiamente dalla Commissio- 
ne Giovani della Sezione e dal 
sempre disponibile Gruppo 
Alpini di Passons. 

Ciò a significare una cosa: 
squadra che vince non sl cam- 
bia! Tuttalpiù si migliora. 

Uboldi Mattia 





alpin jo, mama! 


ALPINITÀ NELLE SCUOLE 





DEL PORDENONESE 


o scorso 18 aprile le 
| magliette dei giovani di 
Udine e Pordenone so- 
no apparse nell’auditorium 
delle Scuole Medie di Sesto al 
Reghena (PN). Insieme al 
Presidente della Sezione 
UNIRR friulana Luigi Ventu- 
rini ed al Consigliere di Zona 
Angelo Scianello, i giovani 
alpini hanno organizzato un 
incontro con gli studenti sul 
tema della campagna di Rus- 
sia. 

Il nostro Consigliere Mattia 
Uboldi ha dato vita ad uno sti- 
molante confronto con il pub- 
blico sulle vicende che hanno 
ispirato il suo romanzo “Me- 
morie dimenticate”, mentre 1l 
giovane Capogruppo Ilario 
Merlin si è occupato della 
videoproiezione di materiale 
d’epoca. Nel corso dell’esposi- 
zione 1 ragazzi hanno potuto 
esaminare da vicino uniformi 
ed equipaggiamenti in dota- 
zione ai combattenti su 
entrambi i fronti. Momenti di 
rispettosa attenzione sono 
stati riservati alle testimonian- 
ze di guerra e di prigionia del 


L'auditorium. 


Uno studente 
indossa 
un’uniforme 
storica 
durante 
l'incontro. 


reduce Venturini, che ha sot- 
tolineato la correttezza degli 
alpini verso le popolazioni 
invase e la conseguente grati- 
tudine di queste ultime verso 1 
nostri prigionieri. 








Al termine dell’incontro re- 
sta la soddisfazione per la 
calorosa accoglienza riserva- 
taci da studenti e corpo do- 
cente. Colpisce anche l’ingan- 
nevole semplicità di una delle 
domande formulate dagli stu- 
denti: perché 1 nostri soldati, 
in Russia come invasori, non 
si sono ribellati? Comunicare 
in pochi istanti l’atmosfera e 
l'atteggiamento nei confronti 
del dovere che contraddistin- 
gueva il nostro Popolo nel 
periodo tra le due guerre è 
stato difficile, anche se in 
fondo un po’ inutile: la 
domanda è valida per 1 con- 
flitti di tutte le epoche e non 
riguarda solo la coscienza del 
soldato, ma quella di tutti 1 cit- 
tadini. Infatti 1 soldati vanno 
in guerra in obbedienza alla 
propria Nazione. 

Marcello Della Longa 


La Burale 


“La Burale” e “La Burale” © “La Burale” * “La Burale” © “La Burale” 





INTERVISTA A ENZO CAINERO 


razie al Consigliere 

sezionale Danilo Pe- 

rosa che, poveretto, è 
stato tempestato dalle mie 
telefonate quasi in maniera 
vessatoria, il giorno otto di 
giugno, a urne elettorali chiu- 
se, ho ottenuto un appunta- 
mento con Enzo Cainero, 
Commissario Straordinario 
dell'Azienda Speciale Villa 
Manin ed ex candidato alla 
poltrona di sindaco di Udine 
nella passata stagione eletto- 
rale. Non nascondo che 1l per- 
sonaggio già lo conoscevo, sia 
per il fatto che è un alpino, sia 
per il tanto lavoro che ha sem- 
pre profuso in favore dell’ As- 
sociazione. 

Siamo al giorno stabilito e 
10, il mio bravo cappello e il 
Consigliere Perosa ci presen- 
tiamo ai suoi begli uffici di 
Udine, puntuali alle diciotto e 
trenta. 

Veniamo accolti prima da 
una bella e cordiale segretaria 
e subito dopo dal calore di una 
persona che non esito a defini- 
re estremamente semplice: 
niente preamboli, niente sala- 
melecchi! Ci viene incontro e 
ci accoglie come vecchi amici. 

Mentre preparo il mio cellu- 
lare per la registrazione, si 
parla del più e del meno, so- 
prattutto di alpini e non posso 
fare a meno di notare il cap- 
pello del mio ospite posato su 
un elegante tavolino d’epoca. 

Una volta pronto, ho dato 
fuoco alle polveri! 


— Cons. Uboldi: cominciamo 
pure con l’intervista. Sa che la 
mia rubrica, “La Burale”, è 
uno spazio di confronto nel 
quale vengono fatte anche 
domande scomode? Qualche 


problema? 





e Enzo Cainero: Nessun pro- 
blema! 


— Passiamo allora al sodo: da 
alpino quale è, in campagna 
elettorale per il comune di 
Udine, ha fatto esplicito riferi- 
mento ai valori alpini. Non è 
detto che ciò Le abbia giovato: 
c’è chi sostiene che diversi alpi- 
ni, per natura spesso “bastian- 
contrari”, Le abbiano negato il 
voto credendo che stesse cer- 
cando di sfruttare una posizio- 
ne di rendita rispetto all’Asso- 
ciazione. Condivide questa 
analisi? 


° Vero nei risultati ma fuor- 
viante nella concezione: io 
esprimo sempre i valori che 
sento dentro e non per oppor- 
tunità. Se c'è qualcuno che 
crede abbia agito per opportu- 
nità è perché costui non mi 
conosce. So bene quali sono 
gli alpini che non mi hanno 
votato e sono a conoscenza 
anche di come hanno agito nei 
miei riguardi. Nonostante ciò 
non me la sono presa e non 
porto rancore. La verità, 
comunque, a cui affido sempre 
le mie azioni è che chiunque si 
proponga deve esprimere le 


proprie posizioni in maniera 
chiara senza assumere posizio- 
ni di facciata. Infatti, il mio 
sentirmi alpino mi ha caratte- 
rizzato sia prima che durante 
le elezioni e mi caratterizza 
anche dopo! Pertanto, chi mi 
ha percepito in maniera diver- 
sa certamente mi ha inteso in 
modo sbagliato. 


— Con le Sue parole anticipa 
in parte la risposta alla doman- 
da successiva. Infatti Le chiedo 
se avrebbe timore a riproporre 
i valori alpini come elemento 
qualificante in una futura cam- 
pagna elettorale? 


e Intanto bisogna vedere se 
mai ci sarà questa campagna 
elettorale. Comunque i miei 
valori li porto sempre avanti e 
non avrei paura a riproporli. 
Avrebbe paura a esplicitarli 
solo chi lo fa per opportuni- 
smo e siccome non è il mio 
caso e ho sempre agito in base 
a quello che sento, non avrei 
nessun problema a presentar- 
mi come in passato. Comun- 
que non credo che ci saranno 
altre campagne elettorali. 


— Abbiamo ancora due o tre 
domande sul passato ... 


e Tu fai pure, nessuna paura. 


— ... in campagna elettorale 
ha avuto una forte contrappo- 
sizione con Pozzo, patron del- 
l’Udinese calcio. Ritiene di 
esserne responsabile? 


e Non so, responsabile in 
che senso? 


— Non crede che la situazio- 
ne che si è venuta a creare tra 
Voi ... 


alpin jo, mame! 


©... mi abbia danneggiato? 
Può darsi, ma la mia non era 
una posizione legata alla ricer- 
ca di un attrito ma basata su 
considerazioni concrete. L’im- 
barazzo a cui fai riferimento 
non l'ho creato io in campagna 
elettorale ma il Sig. Pozzo. Sic- 
come ho un’onorabilità da 
difendere ho agito di conse- 
guenza. Che poi la situazione 
mi abbia procurato danno o 
meno è una considerazione di 
cui ho già perso il ricordo. 
Nessun rimpianto quindi, spe- 
cie ora che ci sono altre realtà. 

Da allora è passato poco più 
di un anno e di allora non mi è 
rimasto quasi nulla. L’unico 
dispiacere è che non essendo 
stato eletto non ho potuto fare 
tante cose che mi ero proposto 
per Udine. 


— Per le “penne nere” “bian- 
co nere”, visto che è un po’ 
dentro ai lavori, cosa dice, un 
giorno si arriverà all’ammo- 
dernamento dello stadio “Friu- 
ll”? 


° Sullo stadio ‘Friuli’ ho già 
espresso la mia opinione e la 
ribadisco ancora una volta: lo 
stadio “Friuli?” ha senso rimo- 
dernarlo in presenza di obbiet- 
tivi precisi. Bisogna vedere 
quali sono le finalità che si 
vorrà dare al regolamento 
dello stadio. Ne avevo parlato 
già quando ero presidente del 
basket di Udine ai tempi di 
“Italia 90” e avevo prospetta- 
to un rinnovamento sia dello 
stadio che del palazzetto dello 
sport. Pertanto la questione in 
se a me sta bene, ma resta da 
vedere quali sono le finalità 
che si vogliono conseguire: 
uno stadio finalizzato solo al 
calcio ha una funzione; uno 
stadio con caratteristiche mul- 
tifunzionali ne ha un’altra; uno 
stadio che si presta a funzioni 
sportive di spettacolo e di 
commercio ne ha un’altra 
ancora. 

In passato, quando sono 
stato coinvolto nella riqualifi- 
cazione dello stadio di Vene- 


zia, sono state fatte diverse 
considerazioni, fermo restan- 
do che anche per quel caso chi 
mette i soldi ha sempre ragio- 
ne e l’ultima parola gli spetta. 
Alla luce di ciò ribadisco 
anche che per una città come 
Udine, nel caso ci si dovesse 
ritrovare con uno stadio che 
ha diverse funzioni a costo 
zero, la cosa sarebbe certa- 
mente positiva. 


— Lei è uno dei protagonisti 
per la preparazione delle cele- 
brazioni del 60° di Costituzio- 
ne della Brigata Alpina “Julia”. 
Sta trovando difficoltà in que- 
sto progetto oppure tutto 
liscio? 


e Ah, beh, ... nella vita di 
“tutto liscio” non c’è mai 
niente! Non mi spaventano le 
difficoltà e non mi demoraliz- 
zo di fronte alle prime che 
incontro anche rispetto al 60° 
della “Julia”. Nel caso specifi- 
co si trattava innanzitutto di 
armonizzare un programma... 


— A questo punto una telefo- 
nata interrompe il mio interlo- 
cutore: dall’altra parte dell’ap- 
parecchio c’era il neo-sindaco 
di Gemona del Friuli, fresco di 
risultato elettorale, con il 
quale ha scambiato due rapide 
e amichevoli battute per poi 
riprendere subito il filo dell’in- 
tervista. 


©... comunque di difficoltà 
ce ne sono sempre e ce ne 
sono ancora tante, legate alla 
burocrazia e agli aspetti finan- 
ziari che inevitabilmente si 
incontrano a questi livelli. Ciò 
non toglie che si prosegua 
decisi nella preparazione. Vedi 
qui ad esempio, c’è la brochu- 
re del libro che la “Julia” pro- 
porrà per l’occasione e che 
dopo vi farò vedere in antepri- 
ma ... 





Nel mentre ne parla, Caine- 
ro ci indica un poggiolo sul- 
l’angolo della stanza e allora ci 
provo: 


— ... allora dopo me la porto 
via io! 


©... eh, no! Quella deve 
rimanere qua! 

Insomma, come puoi capire 
le difficoltà sono nell’ordine 
naturale delle cose, ma ciò non 
toglie che sia nostro dovere 
preparare un grande evento. 
Voglio che tutti gli alpini pos- 
sano constatare con i loro 
occhi che quando le cose ven- 
gono fatte con amore e passio- 
ne lasciano il segno. 


— Ci può svelare almeno una 
delle cose che per l’occasione 
sta fortemente volendo? Una 
“chicca”, anche piccola. 


° Il forte coinvolgimento per 
l'occasione della gente e del 
territorio. Se ci saranno le con- 
dizioni, mi piacerebbe fare in 
quei giorni un grande evento a 
Tarvisio con la partecipazione 
del Btg. “L'A quila”. 


— Come sono da politico i 
suoi rapporti con la Brigata e 
la Sezione A.N.A. di Udine? 
Trova collaborazione o ha 


delle difficoltà? 


e Non mi sono mai posto il 
problema anche perché in 
ogni cosa che faccio ho sempre 
cercato di focalizzarmi sull’ob- 
biettivo particolare. Non esi- 
stono grandi problemi. Vedi di 
comandanti della “Julia” ne 
ho conosciuti tanti, instauran- 
do con essi sempre una buona 
collaborazione. Il fatto qualifi- 
cante, però, è che quando 
costruisco eventi che vede 
coinvolta la Brigata lo faccio 
solo per gli alpini. Non mi sof- 
fermo in altre considerazioni. 
Ripeto, se avessi quarant’anni 
o trenta qualcuno potrebbe 
anche pensare che sia mosso 
da altre finalità, ma mi pare 
che ora come ora quello che 
potevo dare lho dato. 


— Lei è il Commissario 
Straordinario  dell’Azienda 
Speciale “Villa Manin”. Può 


già fare qualche bilancio sul 
suo operato? 


e Fino ad ora le cose stanno 
andando bene e dico di più: 
sono soddisfatto. E un grande 
impegno e anche per questo 
caso stiamo cercando di coin- 
volgere fortemente il territo- 
rio tramite la valorizzazione di 
settori inusuali della vita citta- 
dina. Ad esempio abbiamo 
fatto sfilare i Lancieri di Nova- 
ra di ritorno dal Libano. Pare 
incredibile, ma è una cosa 
nuova per la cittadinanza. 
Bisogna creare le situazioni 
adeguate e bisogna pensare 
alle occasioni e voler bene a 
ciò che si va a fare. E chiaro 
che se rispetto ad esse si do- 
vesse partire da posizioni pre- 
concette non si otterrebbero 
risultati. 


— Sogni per il futuro di que- 
st'azienda? 


e Crescere nel territorio e 
far crescere il territorio. Il mio 
più grande sogno è quello di 
dare vitalità non solo alla 
struttura della villa, ma anche 
al suo parco. Il parco di Villa 
Manin è qualcosa di straordi- 
nario e sarebbe un peccato 
non sfruttarne le potenzialità. 


— Dovesse scegliere una città 
per l’Adunata Nazionale in 
Friuli: Udine o Pordenone? 


© Qualsiasi delle due purché 
non si facciano male l’una con 
l’altra. Sono un regionalista 
convinto e come nello sport lo 
sono anche in altre cose. E 
chiaro poi che se dovessi 
lasciarmi trasportare dal 
cuore, alla fine risponderei 
Udine, guai se così non fosse! 
Tuttavia, se un conflitto tra le 
due città andasse a danno del 
Friuli non oserei dare una 
definizione all’eventualità per 
non scivolare nel volgare. 


— Il miglior elemento del 
Governo regionale e il migliore 
nel campo dell’opposizione. 


° Ho frequenti contatti in 
Regione soprattutto con 1’ As- 
sessore di riferimento, Rober- 
to Molinaro. Posso poi fare i 
nomi - oltrecché del Presiden- 
te Tondo - di Riccardo Riccar- 
di, di Elio De Anna e di Luca 
Ciriani, persone con le quali 
ho un ottimo rapporto. 

Nell’opposizione, sembra 
strano, ma ho tanti amici: cer- 
tamente posso affermare che 
tra le loro fila vi sono persone 
di valore che possono fare cer- 
tamente bene. 


— Di loro ve n’è uno un par- 
ticolare con cui è riuscito a fare 
molto? 


e In questo periodo non ne 
ho ancora avuto modo, ma in 
passato ho lavorato bene con 
Marsilio, con Iacop e Menis; 
ho avuto un bel rapporto 
anche con il Presidente Illy. 
Insomma non sono preconcet- 
to sulle collaborazioni. In que- 
sta legislatura non ho ancora 
avuto modo di sviluppare par- 
ticolari i rapporti, ma sono 
sempre pronto per iniziative 
concrete. 


La Burale 


— Una battuta sull’argomen- 
to del momento: le europee. 
Giudizio sulla campagna elet- 
torale appena trascorsa. 


e Non mi ci riconosco. 


— Ultima domanda, più reto- 
rica che altro, la faccio sempre 
a tutti, Cainero è amico o nemi- 
co degli alpini. 


e Questa è sconcia: non la 
prendo neanche in considera- 
zione. Ti concedo l’attenuante 
che nel momento in cui l’hai 
formulata eri momentanea- 
mente incapace di intendere e 
volere. 


— Accetto la risposta. 


* Però un’ultima domanda 
la volevo fare io: da quand’è 
che tra alpini ci si intervista 
dando del “Lei”? Già perché 
la prossima volta, se non mi 
darai del ‘tu’, non ti concedo 
nessuna intervista! 


Così, tra le risate, si è chiuso 
una bel confronto tra alpini. 


Mattia Uboldi 


“MESSAGGERO VENETO” 
e “ALPIN jo MAME” 
UNITI PER IL 60° 
DELLA BRIGATA ALPINA JULIA 


Ultimamente bisogna proprio dire che la collaborazione 
e l’attenzione che il “Messaggero Veneto” e il suo Diret- 
tore, Dott. Filippi, stanno dando alla nostra Sezione sono 
in decisa crescita e la cosa non può che farci piacere. 

Ricordo, una cosa su tutte, che 1 fondi che il grande quo- 
tidiano ha raccolto per il terremoto in Abruzzo vengono 
girati all’A.N.A. per mezzo della nostra Sezione. 

Eppure non è finita qui: è stato concesso agli Alpini di 
avere una rubrica di opinione in vista del 60° della “Julia” 
tra le colonne del quotidiano. A curarla sarà il nostro Con- 
sigliere sezionale Mattia Uboldi, sotto la supervisione 
della redazione della nostra testata e l’operazione verrà 
avviata a partire da martedì 30 giugno. Gli argomenti che 
svilupperemo non mancheranno di far discutere, statene 
certi ... e ora, sotto coi lavori! “Mai daùr!” 


Carlo Tomasin 





COSTITUZIONE 
DELLA 

BRIGATA ALPINA 
JULIA 





alleg. n.I2 


Ordine del Giorno 


Oggi, ricorrenza del 77° annuale 
della formazione del Corpo degli 
Alpini, si è costituito il comando 
della Brigata Alpina Julia con 
alle dipendenze l'8° reggimento 
alpini, il gruppo artiglieria da 
montagna "Belluno" e il gruppo 
artiglieria controcarro da 27/60 
Julia”, 


Risorge, così, l'antica gloriosissima 





"Julia" che nelle giogaie impervie 
della Grecia e nelle steppe gelide Gen.B. Carlo Cigliana. 
della Russia ha scritto epiche 
pagine che resteranno tra le più 
belle della storia delle truppe 
alpine e della Patria. 


Il Comandante 
Generale di Brigata CIGLIANA Carlo 





Udine, 15 ottobre 1949 





Museo presso Brigata Alpina Julia. 


Importante serie di manifestazioni 
in Regione per il 60° della Julia 


tato Organizzatore di cui fanno parte per la Regione FVG Enzo Cainero 


] a macchina organizzativa è ormai avviata con la Costituzione del Comi- 
quale Presidente, il nostro Presidente Dante Soravito de Franceschi, il 


dalla Brigata 





Generale Gianfranco Rossi della Brigata Julia, Giuliano Chiofalo per la Sede Nazionale, 1’ Assessore 
Adriano Piuzzi per la Provincia e l'Assessore Luigi Reitani per il Comune di Udine. 

Nelle prime riunioni si è teso a tratteggiare la tipologia di manifestazioni su cui dovevano basar- 
s1 le celebrazioni per poter quindi redigere un piano di spesa e quindi la relativa copertura finanzia- 
ria. E stato concordato che le attività dovranno coinvolgere l’intero territorio regionale per poi con- 
centrarsi a Udine per la manifestazione del 60° della Brigata Alpina Julia. 

Denominatore comune delle manifestazioni l’ Adunata di quanti hanno prestato servizio militare 
nel vari Reparti della Brigata Alpina Julia contestualmente al raduno di fanfare militari in servizio, 
tra cui alcune estere e quelle costituite dagli ex appartenenti alle fanfare delle brigate Alpine. 


Queste a grandi linee le manifestazioni che si svolgeranno: 


VENERDÌ 11 SETTEMBRE 


* ore 11:00 - Udine - Piazza Libertà - Cerimonia dell’ Alza Bandiera ed onore ai Caduti 
e ore 16:00 - Udine - Piazza I° Maggio - Inaugurazione della “Cittadella della Julia” 
e ore 20:30 - Udine - Teatro “Giovanni da Udine” - Serata di presentazione del libro fotografico 


SABATO 12 SETTEMBRE 


e ore 17:30-19:30 - Piazze di Udine e Regione - Esibizioni di fanfare 
e ore 19:00 - Duomo di Udine - S. Messa di suffragio per 1 Caduti della “Julia” 


DOMENICA 13 SETTEMBRE 


e ore 09:30 - Udine - Ammassamento in Viale Trieste 


e ore 10:30 - Sfilamento 


La sfilata avverrà per reparto di appartenenza. Parteciperanno alla sfilata le bandiere 
di guerra, il Labaro Nazionale scortato dal Presidente Perona e dal Consiglio Naziona- 
le, 1 militari in servizio, gli ex Comandanti la Brigata, 1 Reggimenti ed 1 Battaglioni. 


Contiamo quindi sulla Vostra partecipazione alle manifestazioni ma anche su un coinvolgimento 
nella realizzazione di quanto necessario per la buona riuscita dell’avvenimento. 

Riteniamo superfluo ricordare che in concomitanza di queste manifestazioni nessun Gruppo 
dovrà organizzare alcunché sui territori di Loro competenza. 


LE BCC A SOSTEGNO DEL SESSANTESIMO DELLA “JULIA” 


Supporto a solidarietà e assistenza, ma anche a 
cultura, arte, scuola, lavoro, sport, ambiente. E 
questa la caratteristica principale dei bilanci 
sociali che, annualmente, vengono approvati 
dalle 16 Banche di Credito Cooperativo del Friu- 
li Venezia Giulia. Supporti che combaciano alla 
perfezione con le attenzioni che anche le Sezioni 
locali dell’ Associazione nazionale alpini dedica- 
no al territorio e alle sue emergenze. Uno spirito 
che ha accomunato idealmente 1 due sodalizi in 
passato, ma pure durante la triste recente espe- 
rienza del terremoto in Abruzzo. Il frutto della 
raccolta dei fondi dell’iniziativa “Il Friuli per V A- 
bruzzo” (137 mila euro), coordinati dal quotidia- 
no Messaggero Veneto, e a cui hanno contribuito 


in modo significativo le Bcc regionali, infatti, sarà 
gestito direttamente dall’ANA che gode della 
fiducia unanime di tutti i numerosi donatori coin- 
volti. 

Il sostegno alle celebrazioni per 1l 60° anniver- 
sario della nascita della Brigata Julia, da parte del 
Credito Cooperativo regionale rappresenta, dun- 
que, un’ulteriore testimonianza di questa sinergia 
operativa che privilegia sempre 1 bisogni delle 
persone, sia nei momenti di festa che in quelli 
delle necessità. E così che i 216 sportelli BCC 
sparsi in quasi tutti i comuni del Friuli Venezia 
Giulia, come i Gruppi Alpini, si comportano da 
sensori delle necessità del territorio e se ne fanno 
interpreti puntuali, oggi come ieri. 
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LEGENDA: 


——— Ammassamento Comando B. alp. "Julia" 
— ——6mSfilamento MI Sede sz. ANA Udine 
pesce Cna - Gittadella della Julia 
EEZZI® €«Tribuna na) Teatro Giovanni da Udine 


Annullo postale (1 - 10) Raggruppamento 





Scioglimento 





Per informazioni 
Sezione ANA Udine: 0432 502456 e Brigata Julia: 0432 584008 





dalla Brigata 
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ome tradizione, consolidatasi nel 
( tempo, gli alpini in congedo, che 

hanno prestato servizio nella 12° 
compagnia del btg. Tolmezzo nelle sedi di 
Tarcento e Moggio, in particolare, si sono 
ritrovati sabato 4 aprile c.a. in un noto 
ristorante di Fontanafredda (PN). 

Giornata gioiosa, ricca di aneddoti e di 
ricordi ma anche di ricordanze di tanti 
amici andati avanti. Tra tutti numerosi 
quelli che hanno raggiunto 1l traguardo 
dei confetti d’oro e le vedove che con 
ammirazione continuano a rappresentare 
il loro compagno e l’attaccamento alla 
penna nera. 

Nell’occasione s1 è pure parlato delle 
cerimonie in programma nel prossimo 
mese di settembre ricordandone le gior- 
nate: 


e domenica 6 settembre raduno sul 
Bernadia al monumento faro; 


e sabato e domenica 12 e 13 settembre 
cerimonia per il 60° della Costituzione 
della Brigata Alpina Julia; 


e domenica 27 settembre a Rivignano 
cerimonia per la posa, nell’area del 
monumento al caduti, del simbolo di tutti 
1 reparti (btg. e gr.) che costituirono la 
leggendaria Divisione Alpina Julia. 


Infine, dopo il tradizionale brindisi e la 
foto ricordo, si è ordinato il “rompete le 
righe” con l’augurio di ritrovarci nella 
prossima “adunata”. 








Tempo fa, rovistando un cassetto, ho rinvenuto 
un foglio sgualcito sul quale erano state riportate 
alcune considerazioni riguardanti i valori simboli- 
ci rappresentati dal glorioso Cappello Alpino. 

La scritta era stata copiata da un quadro esposto 
negli anni ‘60, presso il refettorio dell’ex caserma 
Umberto Tinivella di Moggio Udinese. 

È giusto che questi valori, che hanno reso leg- 
gendarie le nostre truppe alpine, non vadano persi 
e che il capello alpino venga portato sempre in 
segno di pace e fratellanza. 

(Gino Pugnetti) 


SAPETE CHE COS'È 
UN CAPPELLO ALPINO? 


È il mio sudore che l’ha bagnato e le lacrime che 
gli occhi piangevano e tu dicevi “Nebbia Schifa” - 
Polvere di strade, sole di estati, piogge e fanghi di 
terre balorde, gli hanno dato il colore - Neve, 
vento e freddo di notti infinite, peso di zaini e sac- 
chi, colpi d’armi, impronte di sassi, gli hanno dato 
la forma - Un cappello così, hanno messo sulla 
croce dei morti sepolti nella terra scura, l'hanno 
baciato i moribondi come baciavano la mamma - 
L'hanno tenuto come una bandiera - L'hanno por- 
tato sempre - Insegna nel combattimento e guan- 
ciale per le notti - Vangelo per i giuramenti e 
coppa per la sete - Amore per la loro terra e can- 
zone di dolore PER UN ALPINO IL SUO CAP- 
PELLO E TUTTO 

G. Bedeschi 





alpin jo, mame! 


G en LA CS s Ossia una finestra aperta sul cortile di casa nostra. 

Note sulla nostra Gente, le sue storie, la sua cultura, il suo ambiente ed altro ancora. 
Non solo Alpini ma anche membri della propria Comunità in questi luoghi ed in que- 
sto tempo. 

Non siamo degli intellettuali ma semplicemente dei curiosi che voglio esplorare la 
propria realtà nella speranza di suscitare una riflessione nei nostri lettori e aprire con 
loro un confronto dialettico. 





Franco Driussi 


Patimenti di ieri, drammi di oggi. Partire per non morire. Storie di vita vissuta dalla nostra 
gente che vorremmo dimenticare ma che purtroppo la triste cronaca quotidiana ci riporta dolo- 
rosamente alla mente. 

Leonardo Zanier, nato a Comeglians nel 1935, emigrante figlio di emigranti ha raccolto nel 
libro in lingua friulana “Libers ... di scugnî là” V’angoscia del costringimento e la disperazione 
legate al mondo dell’emigrazione. Molte sono le poesie che mi sarebbe piaciuto proporre, pur- 
troppo lo spazio a mia disposizione mi ha imposto una scelta. La prima testimonia l’ineludibilità 
della scelta di emigrare, la seconda è una dedica alla sempre presente compagna di viaggio del- 
l’emigrante. 








Ma la int nas distes 


da nò 

no ‘nd è ce fà 
ma la int 

nas 

distes 

CUSSÌ sl cres 
como ZOCcul 
in libertàt 

tra las cotulas 
das maris 

e las risclas 
dali pecs 

e quant 

ch’a sl capîs 
bisugna ld. 


La valîs di un emigrant 


las valis di un emigrant 
no an pegos denti 

ma speranga 

e speranca las sòs mans 
ma sdl las primas voltas 
dopo il so non: 
emigrant 

al deventa il so mistîr 


e al impara ch’a nol va par vivi 


ma par no muri. 


Lo stesso si nasce 


da noi 

non c'è lavoro 
ma la gente 
nasce 

lo stesso 

così cresce 
come capretti 
in libertà 

tra le sottane 
delle madri 

e gli aghi 
degli abeti 

e quando 

si capisce 
bisogna andare. 


Le valigie di un emigrante 


nelle valigie di un emigrante 
non stracci 

ma speranza 

e speranza nelle sue mani 

ma solo le prime volte 

dopo il suo nome: 

emigrante 

diventa il suo mestiere 

e Impara che non va per vivere 
ma per non morire. 


Da: Leonardo Zanier, Libers ...di scugnî là - poesie 1960-62 Ediesse, Roma 1998 
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Gentes 


“Un popolo che ha il senso della propria 
responsabilità, neanche ad un santo i 
deve affidare il proprio destino” i 
I 

] 

I 


Tratto da “Il compagno Cristo. Vangelo del Reduce” Edizioni Dehoniane Bologna 


Nel centenario di Giusto Gervasutti 


( Med anni fa, il 17 apri- 
le del 1909, a Cervigna- 
no del Friuli, allora 

sotto il dominio austriaco, 

nasceva da una famiglia 
abbastanza benestante Giu- 
sto Gervasutti, personaggio 
destinato a diventare una 

delle figure più complete e 

rappresentative dell’alpini- 

smo europeo nel periodo 
interposto fra le due guerre 
mondiali. 

Un “Michelangelo dell’ AI- 
pinismo”, così venne definita 
dallo scrittore-alpinista Gian 
Piero Motti questa figura 
emblematica prematuramen- 
te scomparsa all’età di 37 
anni la cui attività si svolse 
nel pieno di quel periodo 
definito “Alpinismo Eroico” 
collocato temporalmente fra 
gli anni ‘30 e 40. 

Da adolescente comincia 
ad avvicinarsi alle montagne 
friulane della Carnia, per pas- 
sare poi alle vicine Dolomiti 
dove affina le tecniche alpini- 
stiche e a 22 anni entra già a 
far parte del CAI. 

Nel 1935, nel pieno di quel 
periodo della corsa alla riso- 
luzione dei più grandi proble- 
mi delle Alpi, guardato con 
favore dai regimi governativi 
che dalle grandi imprese trae- 
vano motivo per esaltare pre- 
sunti doti di superiorità della 
razza germanica ed italica 
sugli altri popoli, Gervasutti 
riceve la medaglia del regime 
al valore atletico. 


Ma egli, in realtà, pur citan- 
do l’eroicismo nei suoi scritti, 
“... era ben lontano da esaspe- 
razioni dell’ideologia del regi- 
me e dal conformismo fasci- 
sta: il suo bisogno di “lotta” è 
autentico, sorge dall’intimo”. 
Così scrive Piero Spirito ne 
“La stagione degli eroi” pub- 
blicato per 1 tipi della Vival- 
da. 





Giusto Gervasutti 
nel suo ritratto più famoso. 


Negli anni della corsa alle 
grandi pareti, giunto troppo 
tardi alla nord dell’Eiger, alla 
nord ed allo sperone Walker 
delle Jorasses, lascia un’im- 
pronta indelebile nell’am- 
biente alpinistico con una 
serie di salite di grande spes- 
sore fra le quali 11 canalone 
nord est del Mont Blanc du 
Tacul e la sud ovest del Pic 
Gugliermina. Ma è nel 1942, 
in pieno periodo bellico su 
cui è Impegnato nel fronte 
occidentale in veste di ufficia- 
le degli alpini, che Gervasutti 
compie quella che forse è 


stata l’impresa più rappresen- 
tativa, la parete est delle 
Grandes Jorasses, salita in 
arrampicata libera con Giu- 
seppe Gagliardone. 

Di carattere schivo e malin- 
conico, lasciò diversi appunti 
ed un libro, “Scalate nelle 
Alpi” del 1945, pubblicato 
pochi mesi dopo la sua morte. 
Dai suoi scritti ne traspaiono 
gli ideali di romanticismo e di 
sognatore: “Vorrei staccarmi 
da tutto ciò che è basso, 
meschino, debole; dal corpo, 
anche dalla società che mi 
costringe a sprecare una gran 
parte di questo tempo che 
passa inesorabile portando 
via i miei sogni migliori”. 

Imprenditore nel settore 
del commercio di sughero nel 
dopoguerra ed in seguito nel- 
l’editoria alpinistica e per ra- 
gazzi, morirà nel settembre 
del 1946 durante l’apertura di 
una nuova via con l’amico 
Giuseppe Gagliardone sul pi- 
lastro della parete est del 
Mont Blanc du Tacul. Una 
corda doppia che si incastra 
durante la ritirata causata 
dall'arrivo del maltempo e la 
risalita per sbloccarla gli 
saranno fatali. 

L’alpinismo eroico ha visto 
così eclissarsi uno dei suoi 
maggiori esponenti, un uomo 
colto ed elegante, forte e de- 
terminato, Giusto Gervasutti 
da Cervignano del Friuli, “Il 
Fortissimo”. Così era stato 
soprannominato sul quotidia- 


alpin jo, mame! 


no La Stampa di Torino, forse 
anche con un punto di ironia 
considerata la notorietà del 
personaggio, a seguito della 
sua partecipazione con lo Sci 
Club Torino alla prima edi- 
zione del Trofeo Mezzalama 
del 1933, in cui la squadra 


arrivò al traguardo con oltre 
un’ora di ritardo dai vincitori. 

Appellativo che si rivelerà 
in seguito pienamente appro- 
priato, a prescindere dal con- 
testo in cui gli è stato associa- 
to. 

A cento anni dalla sua 


nascita, la breve vita di Ger- 

vasutti, figura che si colloca 

fra 1leggendari maestri del VI 

grado, meritava una breve pa- 
gina di ricordo. 

Articolo a firma di 

Daniele Giacomini 

apparso su “il Cuardin” n. 2/2009 


a proposito di ... Abruzzo Il volontario 


Testo liberamente tratto da: Il volontariato 
culturale: L’esperienza degli alpini nel terremo- 
to in Friuli. Tesi di laurea Giulia Baratto; anno 
accademico 1999-2000; Università degli studi di 
Udine. 


(...) Un tempo il volontario veniva identifi- 
cato con colui che autonomamente sceglieva di 
dedicare il proprio tempo e le proprie forze a 
sostegno di un ideale che si identificava nella 
difesa della Patria. Oggi invece 1l termine ha 
assunto un significato più ampio e con esso 
possiamo identificare quel cittadino che libera- 
mente, non in esecuzione di specifici obblighi 
morali o doveri giuridici, ispira la sua vita - nel 
pubblico e nel privato - a fini di solidarietà. 

(...) Egli impegna energie, capacità, tempo 
ed eventuali mezzi di cui dispone, in iniziative 
di condivisione realizzate preferibilmente 
attraverso l’azione di gruppo. Iniziative aperte 
ad una leale collaborazione con le pubbliche 
istituzioni e le forze sociali; condotte con ade- 
guata preparazione specifica; attuate con con- 
tinuità di interventi e destinati sia a servizi 
immediati che alla indispensabile rimozione 
delle cause di disagio alle persone. Oggi 1l 
volontariato è una colonna portante della 
nostra società. E indispensabile, non ne pos- 
siamo fare a meno, non solo per 1 servizi offer- 
ti a chi è in stato di bisogno, ma soprattutto 
per la cultura ed 1 valori che esprime. 


(...) Quali sono le ragioni principali della 
crescita del fenomeno del volontariato e del 
suo affermarsi nel campo delle politiche socia- 
li? Possiamo individuare alcuni fattori di suc- 
cesso che hanno determinato l’affermarsi di 
tale realtà. 


1°) Di fronte alla proliferazione dei bisogni 
e al crescere delle complessità sociali, 11 volon- 
tariato ha offerto risposte immediate e flessi- 
bili. 

2°) Rispetto all’incapacità delle politiche 
sociali di rispondere alla nuove forme di dis- 
agio e di emarginazione, il volontariato si è 
spinto su posizioni di frontiera, privilegiando 





l'innovazione e la sperimentazione degli inter- 
venti. 


3°) Di fronte a crisi della finanza pubblica, 
che ha coinvolto anche il sistema di protezio- 
ne civile, il volontariato può contare sulla gra- 
tuità delle risorse umane e su una forte auto- 
nomia in termini di risorse economiche, dove 
la forma più diffusa è quella dell’autofinanzia- 
mento. 


4°) Il volontariato ha potuto contare infine, 
su un ampio serbatoio di generosità e di idea- 
lità solidaristiche provenienti dal mondo gio- 
vanile. 


(...) Ecco che allora, tutti i giorni tantissime 
persone dedicano alcune ore del loro tempo 
libero in attività di volontariato, gratuitamen- 
te e con finalità solidaristiche, soldi e lavoro 
sono dedicati ad altre persone. (...) La parte- 
cipazione da parte di un individuo ad un’asso- 
ciazione di volontariato è motivata e stimola- 
ta da convinzioni personali e da alcuni valori 
che caratterizzano l’identità specifica del 
gruppo e la distinguono da altre attività con 
scopi o finalità diverse. Ma l’operatore volon- 
tarlo, per poter capire quali motivazioni lo 
spingono ad agire in un determinato modo, 
deve Individuare e riflettere sui valori intrin- 
seci della scelta che ha fatto, (...) tra una plu- 
ralità di ragioni quali l’interesse per l’attività, 
l’impegno religioso, l’avere tempo libero, il 
desiderio di fare nuove esperienze o cono- 
scenze, ma soprattutto, il voler fare qualcosa 
per gli altri... 


vo RO 


Concordiamo con i principi espressi da Giu- 
lia Baratto ed invitiamo quanti li condividono, 
a fornire la propria disponibilità, in particolare 
in questo periodo, verso le genti d'Abruzzo; 
anche per dimostrare che la nostra gratitudine 
verso chi a suo tempo ha aiutato noi, non si è 
persa nelle nebbie del tempo. 


p.m. 


Recensioni 


Recensioni 


a COMITATI ARENIOMIEORSTTO » PARO SULL 
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IL MONUMENTO 
FARO “JULIA” 
SUL MONTE BERNADIA 


Faolo Montina 


Il Monumento faro Julia 
sul monte Bernadia 


Il testo è disponibile nella sede della 
Sez. A.N.A. di Udine e dal Gr. A.N.A. di Tarcento. 
Edito a Tarcento il 07 dicembre del 2008. 


Promosso dal Comitato Monumento-Faro 
“Julia” di Tarcento e curato dal preciso e cer- 
tosino Paolo Montina, il lettore ha la straordi- 
naria possibilità di scoprire tutti 1 segreti di 
uno dei monumenti più intrisi di significato 
non solo della Sez. A.N.A. di Udine, ma del 
Friuli intero. 

Una rapida e appassionante cavalcata che 
porta a scoprire a distanza di mezzo secolo la 
forza racchiusa nelle intenzioni di chi volle eri- 
gere questa luce del ricordo, a partire proprio 
da quella del suo primo ideatore, il Ten. Col. 
Enrico Mattighello. 

Forza che ha le sue radici in un passato con- 
creto e che riguarda tutti gli italiani: il sangue 
dei “vecj” che è stato versato su tutti 1 fronti e 
in tutte le guerre! 

Il lettore non sia tratto in inganno dalla spe- 
cificità dell'argomento, perché tramite il suo 
dipanarsi il testo accarezza sfumature storiche 
ampie e tragiche che abbracciano il Friuli mar- 
toriato dalla tragedia della guerra. 


Uboldi Mattia 








Nella vasta memorialistica relativa alla cam- 
pagna di Russia, la maggior parte delle testi 
privilegia l’operato dei reparti Alpini, tra l’au- 
tunno del 1942 e il gennaio del 43. 

Il libro di Pietro Fortuna e Raffaello Uboldi, 
edito nel 1980 ed ora uscito in una nuova edi- 
zione, descrive quegli avvenimenti narrando la 
cronaca delle varie divisioni che componevano 
l°8° Armata italiana, a cui apparteneva anche 1l 
Corpo d’armata alpino. Un testo non facile da 
seguire, ma ci fa conoscere le complesse vicen- 
de che videro 1 nostri soldati combattere e resi- 
stere oltre ogni limite umano, tanto da convin- 
cere i russi (parole degli autori) che gli italiani 
erano scarsi nell’offensiva, ma assai tenaci 
nella difesa. 

Passando da un reparto all’altro, gli episodi 
s'intrecciano fino a collegarsi alla Divisione 
“Julta”, che dal fronte del Don, venne spedita 
in tutta fretta su quello del Kalitva, per tampo- 
nare una falla che si rivelò una vasta breccia 
che coinvolse tutto il fronte e che porterà tra 
l’altro, 11 31 gennaio del 43, alla caduta di Sta- 
lingrado. In concomitanza quindi con l’uscita 
dei nostri reparti dalla sacca del Don, dopo 
quasi due mesi di scontri e di eroismi, narrati 
con crudo realismo e senza retorica. 


PIERO FORTUNA 





Il Tragico Don 


di Piero Fortuna e Raffaello Uboldi 
Ed. Aviani & Aviani; 2005 


alpin jo, mame! 


Di qui non si passa !!! 


Mi sia consentito usare quello 
che fu il motto che campeggiò 
sulla prima pagina del giornale 
L’Alpino allorché vide la luce in 
quel di Udine il 24 Agosto 1919, 
così come brillantemente espo- 
sto dall'amico Paolo Montina 
sul precedente numero di que- 
sto nostro notiziario. 

Entro quindi nel merito del 
perché di questa affermazione 
illustrando gli antefatti di una 
legge che, se dovesse entrare in 
vigore così come formulata, pri- 
verebbe gli Alpini della Loro 
attività più bella e più universal- 
mente riconosciutaci che è il 
volontariato. 

Con la legge 266 del 11 Ago- 
sto 1991 detta anche “Legge 
Quadro sul volontariato” il Par- 
lamento Italiano sancì 1 principi 
e le norme che regolano appun- 
to tale attività (riporto più sotto, 
solo per brevità, le parti più 
salienti). 

Nell’Art. 1 che enuncia le 
finalità e l'oggetto della legge si 
legge: 

Comma 1: La Repubblica Ita- 
liana riconosce il valore sociale 
e la funzione delle attività di 
volontariato come espressione 
di partecipazione, solidarietà e 
pluralismo, ne promuove lo svi- 
luppo salvaguardandone l’auto- 
nomia e ne favorisce l’apporto 
originale per il conseguimento 
delle finalità di carattere sociale, 
civile e culturale ... 

Nell’articolo 2, relativo’ all’at- 
tività di volontariato, si legge: 

Comma 1: Ai fini della pre- 
sente legge per attività di volon- 
tariato deve intendersi quella 
prestata in modo" personale, 
spontaneo e ‘gratuito, tramite 
l’organizzazione di cui il volon- 
tario fa parte; senza fini di lucro 
anche indiretto ed. esclusiva- 
mente per fini di solidarietà. 

Comma 2: L'attività del volon- 
tariato non può essere retribuita 
in alcun modo nemmeno dal 
beneficiario ... 

Comma 3: La qualità di volon- 
tario è incompatibile con qual- 
siasi forma di lavoro subordina- 


to o autonomo e con ogni altro 
rapporto di contenuto patrimo- 
niale con l’organizzazione di cui 
fa parte. 

Nell’Art. 4 relativo all’assicu- 
razione degli aderenti ad orga- 
nizzazioni di volontariato si 
legge: 

Comma 1: Le organizzazioni 
di volontariato debbono assicu- 
rare i propri aderenti, che pre- 
stano attività di volontariato, 
contro gli infortuni e le malattie 
connessi allo svolgimento del- 
l’attività stessa, nonché per la 
responsabilità civile verso terzi. 

E fino a qui tutto bene perché 
si sancisce il valore sociale del- 
l’attività rivolta alla solidarietà, 
che l’attività non può essere 
retribuita e che i volontari 
vanno salvaguardati mediante 
assicurazione e noi Alpini con 
ciÒ ci sentivamo tutelati anche 
dal punto di vista normativo. 


E arriviamo così fino al 3 
Agosto 2007 quando con legge 
n. 123, appunto in tale data, 1l 
Governo riceve delega per il 
riassetto e la riforma normativa 
in materia di tutela della salute e 
della sicurezza sul lavoro (dele- 
ga che prevedeva emanazione di 
legge apposita entro 9 mesi). 

Cosa c’entriamo noi, direte 
Voiyin una legge che tutela 1 
lavoratori, quindi coloro che 
prestano..la loro .attività in 
maniera retribuita? -Noi, lo -dice 
bene l’Art. 2 della ‘legge sul 
volontariato non possiamo esse- 
re retribuiti ‘è quindi non rien- 
triamo nella categoria dei lavo- 
ratori. Obiezione .giusta, se non 
fosse che nell’ Art.1 comma 2 
lettera c) recita: la legge darà 
applicazione della normativa in 
materia e tutela della salute e 
sicurezza. sul-lavoro a tutti 1 
lavoratori.é lavoratrici, autono- 
mré subordinati, nonché ai sog- 
getti ad essa equiparati. 

Un aggiunta nel contesto di 
per sé insignificante se non fosse 
per l’effetto che poi avrà sulla 
legge che il Governo emanerà in 
seguito. Pertanto se fino a qui 


nessuno si era allarmato, la cosa 
era più che normale perché noi, 
non potendoci considerare lavo- 
ratori, andavamo avanti con 1 
criteri dettati dalla legge del 
volontariato. 

Ma un brutto giorno, esatta- 
mente il 9 Aprile 2008, il gover- 
no emana (a fronte della delega 
avuta con la legge 123) la legge 
n. 81, pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale il 30 aprile 2008. Tale 
legge che viene definita Testo 
Unico Sicurezza Lavoro compo- 
sta da ben 306 articoli e 51 alle- 
gati tecnici tratta in maniera 
molto diffusa della sicurezza sui 
posti di lavoro in ogni suo aspet- 
to sia come garanzie che devono 
avere le attrezzature di lavoro, 
l’uso dei dispositivi di sicurezza 
individuale, della segnaletica, la 
protezione dei lavoratori dai 
rischi che possono derivare sia 
dall’attività che dalle sostanze 
presenti sul posto di lavoro, gli 
obblighi del datore di lavoro, dei 
dirigenti etc. etc. (sarebbe trop- 
po lungo elencare tutte le appli- 
cazioni). Le sanzioni per le ina- 
dempienze ed i risvolti penali 
alle medesime. 

Scorrendo la legge (e vi 
garantisco che non è cosa facile 
perché se anche è vero che l’Ita- 
lia è la Patria del diritto, sembra 
che. si faccia a gara per rendere 
le leggi ermetiche) all’Art. 2 
comma 1 si da la definizione di 
quali siano le varie parti tirate in 
ballo dalla legge: tra cui il dato- 
re di lavoro, il dirigente, l’addet- 
to al servizio di prevenzione e 
protezione, l'addestramento etc. 
etc. ma al punto a) del comma 1 
dopo aver dato la definizione 
del lavoratore, viene inserito 
anche il volontario come defini- 
to dalla legge 1° Agosto 1991, n. 
266 (quella per l’appunto da 
riportata all’inizio di questo arti- 
colo); i volontari del Corpo 
Nazionale dei Vigili del Fuoco e 
della Protezione Civile. 

Ecco pertanto che il traboc- 
chetto costituito dalle innocenti 
parole della legge n. 123 “non- 
ché ai soggetti ad essa equipara- 


ti” entra in azione e colpisce. 
Siamo stati equiparati ai lavora- 
tori !!! o per lo meno c'è il 
rischio che ci equiparino a Loro. 

Infatti quando con l'Art. 3 si 
passa alla definizione del campo 
di applicazione la legge recita: 

Comma 1: Il presente decreto 
legislativo si applica a tutti i set- 
tori di attività, privati e pubblici, 
e a tutte le tipologie di rischio. 

Comma 2: ... (si applica) nei 
riguardi delle organizzazioni di 
volontariato di cui alla legge 1° 
Agosto 1991 n. 266 ... le .disposi- 
zioni del presente decreto legis- 
lativo sono applicate tenendo 
conto delle effettive particolari 
esigenze connesse al ‘servizio 
espletato o alle peculiarità orga- 
nizzative, individuate entro- e 
non oltre dodici mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo con decreto 
emanato dai Ministri competen- 
ti... 


Il periodo di 12 mesi è scadu- 
to il 30 Aprile 2009, ma per evi- 
tare di rimanere scoperti, nel 
Decreto Legge emanato il 
30/12/2008 e convertito in legge 
il 28/02/2009 denominato Mille- 
proroghe (sic!!!) all’art. 32 
comma ter, il termine dei dodici 
mesi è stato fatto diventare 24 e 
così ha allontanato da noi la 
minaccia fino al 30 aprile 2010. 


Vi chiedo scusa se per cercare 
di illustrare tutto questo iter ho 
speso tanto spazio, ma il riman- 
do alle diverse leggi ha compor- 
tato questa lungaggine; auguran- 
domi di essere stato chiaro. 

Ed ora veniamo al nocciolo 
della questione. Abbiamo di 
fronte un periodo di tempo nel 
quale i legislatori dovranno 
emanare un decreto attuativo 
per dire quali siano le condizio- 
ni che il volontario deve essere 
in grado di rispettare per poter 
operare senza incorrere nel 
rigori della legge. Ma è altrettan- 
to evidente che per la natura 
stessa del volontario e delle 
organizzazioni a cui Lui fa capo 
una qualsiasi forma di applica- 
zione, se pur blanda, del Testo 
Unico Sicurezza sul Lavoro 
avrebbe la conseguenza della 
scomparsa della figura del vo- 
lontario. 


Ci sorgono spontanei alcuni 
interrogativi. Diamo forse noia a 
qualcuno? Stiamo portando via 
la torta a qualche organizzazio- 
ne con le nostre ore lavorate 
gratuitamente (coerenti con la 
legge del volontariato) per la 
comunità ed il sociale? Lo an- 
diamo a spiegare al Fratelli 
Abruzzest-che siamo riusciti ad 
andare.ad aiutarli perché (per 
fortuna Loro) la legge è stata 
rimandata? Quale ‘sarà quel 
Coordinatore del volontariato 
che conosce a. malapena il 
volontario che gli.lavora vicino 
nel corso di-un’emergenza che 
accetterà di prendersi la.respon- 
sabilità civile e penale delle per- 
sone che ha con sé? Lo stesso 
dicasi per un Capogruppo o per 
un Presidente di Sezione. Ed 1 
Sindaci che.in tutte le manifesta- 
zioni intessono.le lodi del volon- 
tariato Alpino per la mano che 
da disinteressatamente sul terri- 
torio comunale, cosa ne pensano 
di ciò? 

Ho cercato di portare questi 
argomenti nel corso dell’ Assem- 
blea dei Delegati di Milano del 
30 maggio 2009 perché fino ad 
oggi non avevo letto articoli al 
riguardo sul nostro organo uffi- 
ciale se non su L’Alpino di mag- 
gio 2009 dove nel riportare 1 
lavori del CISA 1l cronista riferi- 
va all’interno del resoconto, 
come il Consigliere Balleri, Pre- 
sidente della Commissione lega- 
le, avesse affrontato l’argomen- 
to con i congressisti comunican- 
do Loro che il Presidente Pero- 
na aveva scritto una lettera al 
Presidente del Consiglio ed al 
Ministro Sacconi. Non credo di 
essere riuscito nel mio intento 
perché le risposte che ho avute 
sono state di tranquillizzazione 
ma nessuna è riuscita a fugare 1 
miei dubbi, non so agli altri 
delegati. Se si sta facendo qual- 
cosa (ma non basta una lettera 
perché si perde nel mare delle 
altre e si mette in archivio) è 
bene che si sappia ma è altret- 
tanto bene che lo si dica chiara- 
mente ed altrettanto chiaramen- 
te lo si dichiari ad alta voce nelle 
prese di posizione durante gli 
interventi a tutti 1 livelli. Il peri- 
colo non è ancora scongiurato. 
Qui non si tratta di gridare al 
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lupo al lupo, ma non solo di 
rimanere vigili ma anche di atti- 
varsi perché una volta diventata 
legge non vogliamo comportarci 
da “fuorilegge”. Che PVANA 
Nazionale, ma anche nol tutti ci 
mobilitiamo con un’azione “po- 
litica” (e non ci sia.chi grida allo 
scandalo perquesta parola) per 
far intendere a-chi di dovere che 
non cistiamo in questa equipa- 
razione: lavoratore-volontario. 
Ci lascino la nostra identità di 
volontari così come ben definita 
nella legge 266. Non abbiamo 
bisogno di pastoie burocratiche 
o peggio di spade di Damocle 
sulla testa per agire nei confron- 
ti di coloro che hanno bisogno 
di noi. 

Parliamo con i nostri Sindaci, 
esortiamoli ad allontanare la 
minaccia di una legge iniqua in 
maniera che Loro parlino anche 
con i parlamentari che ben 
conoscono. Facciamo nascere un 
movimento di pensiero che 
richiami l’attenzione sul perico- 
lo che corriamo. Se conosciamo 
qualche parlamentare mettia- 
molo al corrente e che spenda 
qualche minuto del Suo prezio- 
so tempo per parlare al collega 
che fa parte della commissione 
che dovrà emanare il decreto 
attuativo che ci riguarda. 

Tesaurizziamo il movimento 
spontaneo di simpatia e di rico- 
noscenza rinnovato dalla nostra 
presenza costante in terra d’A- 
bruzzo nella quale continuiamo 
a operare anche quando 1 riflet- 
tori delle telecamere si sono 
spenti. Non abbiamo paura di 
farci sentire, diciamolo chiara- 
mente nel corso delle nostre 
manifestazioni che siamo a ri- 
schio. Non abbiamo paura, di- 
fendiamo il nostro desiderio di 
operare. Resistiamo e perciò rei- 
teriamo il nostro motto “Di qui 
non sl passa”. 


uo RR 


Mi sia consentito chiudere 
con un proverbio come fa il 
nostro caro Presidente Naziona- 
le il quale ricorda sempre che le 
aquile non belano, di rimando 
potrei rispondergli stiamo atten- 
ti però che “Chi pecora si fa, 
lupo lo mangia”. 


Luigi Renzo Rovaris 
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CALENDARIO 
PROSSIMI APPUNTAMENTI 


CELEBRAZIONI 
25-26/07/2009 ADAMELLO 
20/09/2009 CARGNACCO 
17/10/2009 AQUILEIA 
MANIFESTAZIONI 

26-27/09/2009 RIVIGNANO 
27/09/2009 UDINE GODIA 
2-3-4/10/2009 MUZZANA 
07-11-2009 UDINE CENTRO 
RADUNI 

06/09/2009 MONTE BERNADIA 
11-13/09/2009 UDINE 
26-27/09/2009 ROVIGO 

FESTE 

02/08/2009 RESIUTTA 
02/08/2009 STOLVIZZA 
02/08/2009 MUSI 

02/08/2009 FORGARIA 
22/08/2009 SEGNACCO 
18/10/2009 TARCENTO 
21/10/2009 OSEACCO 
GARE SPORTIVE 

12-13/09/2009 BUTTRIO 


46° PELLEGRINAGGIO 


GIORNO DELLA MEMORIA DEI CADUTI 
E DISPERSI IN RUSSIA 


137° ANNIVERSARIO 
COSTITUZIONE TRUPPE ALPINE 


SOLENNE CERIMONIA COMMEMORATIVA 

50° ANNIVERSARIO COSTITUZIONE GRUPPO 
50° ANNIVERSARIO COSTITUZIONE GRUPPO 
45° ANNIVERSARIO COSTITUZIONE GRUPPO 


51° RADUNO AL “FARO DELLA JULIA” 
(Presenzierà il Labaro Nazionale) 


60° ANNIVERSARIO COSTITUZIONE BRIGATA 
ALPINA SJUBES 


RADUNO TRIVENETO 


FESTA ALPINA 

FESTA ALPINA 

FESTA ANNUALE 

FESTA ANNUALE A MONT PRAT 

FESTA DEL GRUPPO, COLLE DI S.EUFEMIA 
CASTAGNATA 

CASTAGNATA 


4* EDIZIONE “24x1 ORA E 6x1 ORA”- ATOR DAL 
TOR DI BURI” - STAFFETTA A SQUADRE 
“Memorial L. Visintini” 


L'ELENCO COMPLETO ED AGGIORNATO LO TROVATE SUL NOSTRO SITO 
WWW.ANAUDINE.IT/APPUNTAMENTI 
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Ci permettiamo di ricordarvi che per poter dare spazio a tutte le richieste di inserzione che ci perven- 
gono dai Gruppi, gli articoli inviatici devono essere concisi e senza commenti ridondanti o inutili ai fini 
della comprensione di ciò che si desidera comunicare. Nell’eventualità fossimo costretti a condensare 
degli articoli sarà nostra premura mantenere integro il senso originale. 


HM BUIA 


LA GRANDE GUERRA TRA LEMURA 
DELLA SEDE ANA DI BUJA 

Mostra di cartoline in franchigia, cartoline 
satiriche e reperti bellici del 15 - 18 


Non è la prima volta che la storica “Casa Ursel- 
la”, sede del Gruppo ANA di Buja, si rende dispo- 
nibile per accogliere iniziative di carattere cultura- 
le. Già nel 2006 le sue antiche mura in pietra, pros- 
sime a quella che fu la porta occidentale del castel- 
lo medioevale sul colle di Monte, incorniciavano 
splendidamente un’eccellente rassegna di pittura, 
curata dal prof. Gianfranco Ellero per il Centro 
Friulano Arti Plastiche, in cui si rievocava un’ex 
tempore di quarant'anni prima, realizzata proprio 
sul Monte in seno alla 1% Sagra di Primavera. E 
ancora la “FiestediPrimevere”, la grande manife- 
stazione che la Pro Buja organizza tra l’ultimo 
week end di maggio e il primo di giugno, è stata 
l’occasione giusta per ripetere l’esperienza, indiriz- 
zata questa volta verso l’ambito storico. 

Cartoline di posta militare in franchigia, propa- 
ganda e cartoline satiriche e oggetti personali dei 
soldati della Grande Guerra, raccolti negli anni con 
appassionata cura rispettivamente da Bruno Papi- 
nutto e Umberto Aita di Buja e dal dott. Andrea 
Vazzaz di Tarcento, hanno formato una interessan- 
te e molto apprezzata esposizione, allestita appun- 
to nella sede ANA e precisamente nei locali che gli 
Alpini hanno recentemente finito di rendere agibi- 
li riportando alla luce dalle vecchie malte ogni pie- 
tra e ogni mattone originario della antica struttura 
muraria. Attenti come sempre a rispettare, e più 
ancora a valorizzare, ogni bene storico, architetto- 
nico o ambientale che venga affidato alle loro cure, 
essi hanno dedicato a questo recupero centinaia di 
ore di lavoro, cui si sono aggiunti la puntuale colla- 
borazione per i festeggiamenti in generale e per 
l’allestimento della mostra in particolare. 

Proprio alla vernice della mostra, venerdì 29 
maggio, è toccato il compito di aprire le manifesta- 
zioni della “Fieste di primevere”. A fare gli onori di 
casa, insieme ai suol Alpini sempre perfetti nell’ac- 
coglienza degli ospiti, il Capogruppo Sergio Buri- 
gotto, che ha dato il benvenuto ad un pubblico 
molto numeroso: c'erano infatti il sindaco di Buja 
Luca Marcuzzo, l’assessore provinciale Elena Lizzi, 
il comandante della stazione dei Carabinieri mare- 
sciallo Marco Revelant, il vice-Presidente della 
Sezione ANA di Udine Luigi Renzo Rovaris, rap- 
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presentanze autorevoli di Alpini in armi e in con- 
gedo, della Pro Buja e delle associazioni locali, stu- 
diosi e appassionati di storia, come Marco Pascoli 
di Ragogna e Paolo Montina di Tarcento, ma anche 
tantissime persone semplicemente attratte dal 
tema sempre interessante di un evento storico, 
quello della Grande Guerra, che segnò protfonda- 
mente singole famiglie e intere comunità. 

Nei saluti introduttivi del sindaco Marcuzzo e 
dell’assessore Lizzi grande apprezzamento è stato 
espresso nei confronti dell’iniziativa, preziosa occa- 
sione di riflessione ed approfondimento su aspetti 
storici inediti e su toccanti momenti umani della 
grande tragedia che sconvolse il mondo dal 1914 al 
1918. Bruno Papinutto e Andrea Vazzaz, curatori 
della mostra, nonché collezionisti del materiale in 
visione, hanno invece illustrato a grandi linee 1 tre 
settori di cui è formata l’esposizione: il primo con- 
tenente la corrispondenza che 1 nostri soldati invia- 
vano dal fronte alle loro famiglie, forse ultimo atto 
prima delle battaglie da cui non fecero ritorno; il 
secondo dedicato ad oggetti di vita quotidiana usati 
dai soldati nelle trincee del Carso o nei ricoveri 
d’alta montagna, faticosamente raccolti dopo 
pazienti ricerche sul fronte delle Alpi Carniche e 
Giulie; il terzo settore allestito con cartoline satiri- 
che e volantini propagandistici attraversati da un 
comune filo conduttore di impronta umoristica, 
avente come obiettivi il nemico, ma anche perso- 
naggi italiani ostili al conflitto. 

Prima del taglio del nastro a cura delle autorità e 
degli organizzatori della mostra, Burigotto ha con- 
segnato a Papinutto, da parte dell’ANA di Buja, il 
guidoncino del gruppo ed il volume degli storici 
triestini Antonio e Furio Scrimali “Le pietre parla- 
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no”, redatto con l'Ufficio Storico dello Stato Mag- 
giore dell’Esercito, che documenta fotograficamen- 
te la presenza di numerosi graffiti lasciati dai sol- 
dati nelle trincee dopo averli incisi nelle pause di 
combattimento, nei momenti di riposo, prima di 
andare all’assalto. 

Conclusa l’ufficialità dei momenti inaugurali, la 
mostra è stata visitata ancora da centinaia di perso- 
ne, che ne hanno apprezzato la cura espositiva oltre 
alla qualità veramente notevole dei contenuti. Spes- 
so, accanto all’aprezzamento per gli aspetti cultura- 
li, non sono mancati gli elogi per la cornice che ha 
accolto allestimento, e cioè per quei vani e quei 
muri così sollecitamente e diligentemente riportati 
alla luce dalle mani degli Alpini, sempre attenti ed 
orgogliosi di fare il meglio non solo per il loro 
Gruppo, ma per l’intera comunità in cui vivono 


È “ANDATO AVANTI” RICO BASTIAN 


Con Marcuzzi Enrico perdiamo un altro Alpino 
dell’eroica Divisione Julia, uno dei tre superstiti di 
Buja della “Divisione Miracolo”. 

Quante volte abbiamo detto che quando ci lascia 
una vecchia “penna nera”, soprattutto se è passata 
attraverso gli orrori della guerra, la sua morte 
impoverisce anche noi ! 

Resta la memoria ... e la memoria diventa patri- 
monio di tutti. 

A noi rimane il ricordo dell’ Artigliere Alpino 
Marcuzzi, passato attraverso la fame, 1 pidocchi, il 
fango, i combattimenti dell’ Albania e della Grecia, 
attraverso il freddo micidiale, il gelo che torturava 
le carni, la marcia allucinante e la “morte bianca” 
della steppa russa, la ferocia della lotta contro 1 
carri armati in cerca di una salvezza insperata verso 
la propria terra, verso la propria “Baita”. 

Enrico era stato chiamato a svolgere il servizio di 
leva nel 1938, non immaginando che sarebbe stata 
una naja lunga 5 anni e che lo avrebbe portato a 
combattere una guerra spaventosa, lontano dalla 
sua terra e dai suoi cari. Era ritornato vivo: 65 anni 
fa! Tanta sofferenza, tanti patimenti non avevano 
scatenato in lui repulsione verso gli Alpini e la 
Penna Nera, ma senso della Patria, del proprio 
dovere e l’Amore ed il rispetto che questi simboli 
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significavano. La sera del 17 Aprile scorso, presso 
la Biblioreca Comunale, un giovane storico - il dott. 
Guido FulvioAviani di Tricesimo - aveva ripercor- 
so la storia degli Alpini nelle campagne di Albania, 
Grecia e Russia, davanti ad un folto pubblico ed ai 
3 Reduci di Buja, tra i quali Enrico. 

Una commozione generale nella sala davanti alle 
immagini ed ai racconti: per i Reduci un rivivere il 
loro passato, le loro vicissitudini, i loro vent'anni 
sul fronte: tante lacrime nei loro occhi, subito 
nascoste o mascherate. 

Povero Rico, chi immaginava che da lì a pochi 
giorni ci avresti lasciato! 

Dopo la guerra, l'emigrazione in Piemonte ed in 
Svizzera ... ancora il ritorno a Buja ed il lavoro 
nella fornace di Urbignacco ... per tanti anni. 

Poi l'Azienda agricola, la Presidenza della latte- 
ria e la sua grande passione: la caccia. 

Il terremoto gli aveva distrutto la casa: la tenacia, 
l’instancabilità, la vicinanza della moglie lo aveva- 
no stimolato per la ricostruzione: era di un caratte- 
re duro come i muli degli Alpini. 

Era un galantuomo e uomo di parola; non amava 
1 mezzi termini e le falsità. 

Negli ultimi anni ci siamo incontrati più volte per 
1 riconoscimenti nazionali che venivano riservati a 
lui ed agli altri Reduci, ormai diventati “leggenda 
vivente” 

Ora se n'è andato! 

Gli Alpini di Buja, orgogliosi di questo loro valo- 
roso Artigliere, piangono la sua scomparsa e si uni- 
scono al familiari in questo triste momento. 


EH BUTTRIO 


SCOLARESCHE IN VISITA ISTRUTTIVA 
A TIMAU CON GLI AL PINI 


Il Gruppo Alpini di Buttrio, con l’autorizzazione 
dell'Istituto Comprensivo di Pavia di Udine e il 
consenso delle insegnanti, ha organizzato per il 
sesto anno consecutivo ed effettuato il 26 maggio 
2009 la visita del Museo Storico della Grande 
Guerra 1915/18 e del Tempio Ossario di Timau, a 
cui hanno partecipato, quest'anno, 52 alunni delle 
classi 44 e 54 della scuola elementare “Dante Ali- 
ghieri” di Buttrio accompagnati da 6 loro maestre a 
bordo di un pullman GT finanziato dal Comune. 

Otto alpini con il Vicecapogruppo Renato Fran- 
covigh hanno predisposto un idoneo servizio di 
accoglienza e accompagnato gli scolari alla visita 
delle realtà storiche presenti sul luogo. 

Arrivati a Timau i partecipanti sono entrati nel 
vicino santuario dedicato a Cristo Re e conosciuto, 
a motivo di un lascito, anche come chiesa dei 
“Cosacchi” ove troneggia il crocifisso ligneo più 
alto d'Europa proveniente dalla Val Gardena 
(BZ). 

Qui comodamente seduti gli scolari hanno segui- 
to con molta attenzione e interesse tutte le spiega- 
zioni impartite dalla guida Lindo Unfer, direttore 
del locale Museo. Tanta impressione ha esercitato 
sugli alunni quando,soprattutto, sono state raccon- 
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tate vicende straordinarie sulla guerra combattuta 
sul Pal Piccolo, Pal Grande, Freikofel ove negli anni 
1915/16 operò da sottufficiale nel III/57° battaglio- 
ne polacco anche il padre del papa Karol Wojtyla 
(Giovanni Paolo II). 

Tanto stupore ha destato nei bambini anche 
quando la guida ha raccontato che i soldati italiani 
e quegli austriaci invece di combattersi si divideva- 
no il cibo e cantavano insieme nella “terra di nessu- 
no” e poi quando è stata ricordata la commovente 
storia dei due amici Hans di Timau e Joseph di 
Mauthen. Un bambino a questo riguardo ha scritto: 
“Questa è solo una piccola parte della storia di 
Timau che mi ha colpito perché nessuna guerra può 
distruggere la vera amicizia”. 

La comitiva si è trasferita poi nel vicino Museo 
Storico ove sono esposti con relative ed esaurienti 
didascalie numerosissimi cimeli bellici italo-austria- 
ci, documenti, inedite immagini fotografiche, mani- 
chini delle portatrici carniche, ... che testimoniano 
le drammatiche vicende delle guerra. Qui i bambini 
liberamente e con ordine hanno visitato le varie 
sale in cui sono esposti 1 numerosissimi reperti. 

Successivamente sono stati accompagnati al 
Tempio Ossario di Timau accolti da una seconda 
guida: qui trovano degna sepoltura nei loculi, di 
cui è costellato il perimetro del santuario interno 
ed esterno, 1764 salme di soldati noti ed ignoti, 73 
caduti austro-ungarici, il dipinto originale 
“Madonna della neve” della cappella del Pal 
Grande, le spoglie dell’eroica portatrice carnica 
Maria Plozner Mentil, a cui il 1° ottobre 1997 1l 
Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro 
ha conferito “motu proprio” la medaglia d’oro al 
Valore Militare. 

Terminate le visite, la numerosa comitiva si è tra- 
sferita in pullman all’interno della caserma dismes- 
sa di Paluzza ove l’allegra e disciplinata brigata ha 
trovato pronto all’aperto, dato il bel tempo, il “ran- 


cio alpino” preparato e offerto dal Gruppo Alpini 
di Buttrio. Una bambina ha scritto: “Gli alpini aiu- 
tan la gente in difficoltà / e portano tanta felicità / 
Son felice di conoscere gli alpini / che hanno fatto 
contenti tutti i bambini”. 

A. Gecchele 


MH CISERIIS 


Il 14 giugno scorso il Gruppo di Ciseriis ha 
festeggiato il 25° di fondazione, inaugurando nel 
contempo la nuova sede sociale, fortemente voluta 
dal Gruppo fin dalla sua fondazione. L'occasione 
ha dato modo inoltre di ricordare anche 1l 25° anni- 
versario della vicina scuola materna, dono degli 
alpini nel post terremoto. Come di consueto l’am- 
massamento si è tenuto davanti al Monumento ai 
Caduti della frazione di Zomeais, con la deposizio- 
ne di una corona, quindi il corteo si è portato in 
Ciseriis, presso la nuova sede. All’alzabandiera è 
seguita la S. Messa - accompagnata dal coro 
“Monte Bernadia” di Tarcento - officiata da mons. 
Corgnali, il quale ha ringraziato gli alpini di Ciseriis 
per la continua opera di alto valore sociale che per- 
seguono a favore del paese. Al termine del rito reli- 
gioso è seguito l’intervento del Capogruppo Zuzzi, 
che ha ringraziato in particolare le amministrazioni 
comunali - succedutesi nel tempo - che hanno reso 
possibile sia la costruzione dell’asilo che della 
nuova sede sociale. Il sindaco di Tarcento Pinosa, 
elogia a sua volta l’impegno del Gruppo, che dalla 
sua nascita si è posto al servizio della comunità e 
conclude con un sincero «Viva gli Alpini». 

Conclude la serie degli interventi il Presidente 
sezionale Soravito, il quale tra l’altro ringrazia il 
Presidente sezionale Gasparet della Sezione di 


alpin jo, mama! 





Taglio del nastro della nuova Sede degli Alpini. 


Pordenone, presente alla cerimonia, e ricorda che 
la nuova sede è stata titolata a Toni Grasso (cap. 
Antonio Grasso) primo Capogruppo nonché corri- 
spondente per parecchi anni della nostra rivista. La 
giornata ha avuto termine con il consueto rancio 
alpino e la distribuzione di un libretto commemo- 
rativo. 


EH COIA 


Domenica 26 aprile 2009 il Gruppo di Coja ha 
festeggiato il suo 75° anno di vita con una serie di 
cerimonie iniziate la sera precedente presso la 
chiesa Parrocchiale, con l’esibizione dei cori “Lis 
Vilis” di Coja e Sammardenchia e “Monte Berna- 
dia” di Tarcento. 

All’ammassamento della mattina seguente, 
erano presenti oltre una trentina tra vessilli, labari 
e gagliardetti; tra questi, spiccavano 1l gonfalone 
della città di Tarcento, 1 Vessilli della Sezione di 
Udine, della Sezione di Roma “Umberto Ricagno” 
e quella australiana di Brisbane, più una rappre- 
sentanza di Alpini di Massa Carrara, etc. Tra le 
autorità presenti, il sindaco di Tarcento Pinosa con 
il suo vice Cruder, il sindaco di Magnano Steccati, 
il Consigliere nazionale Chiofalo, il Presidente 
della Sezione di Udine Soravito ed il vice Rovaris, 
assieme al rappresentante sezionale Panuello; il 
Presidente del Comitato Monumento Faro “Julia” 
Trusgnach, il gen. Fabbro per PU.N.U.C.I., e molti 
altri ancora. 

Dal piazzale della chiesa il corteo, con in testa la 
banda di Coja guidata dal maestro Carlesso, si por- 
tava presso il monumento ai Caduti - inaugurato 
dal Gruppo di Coja nel 1975 - per procedere all’al- 
zabandiera e la deposizione di una corona. 

Il sindaco di Tarcento Pinosa, dopo aver ringra- 


ziato 1 presenti, ricordava la lunga e proficua vita 
del sodalizio, in unione con la gente del paese. 

Il Presidente della Sezione di Udine Soravito, 
evidenziava come il gran numero di insegne e per- 
sone presenti (anche dall’estero) siano il miglior 
testimone della proficua attività di questo Gruppo, 
spronato a portare avanti valori come onore, amor 
di Patria e fraternità, per far si che il patrimonio dei 
Padri fondatori dell’A.N.A. possa perpetuarsi nel 
tempo. Il Consigliere nazionale Chiofalo, dopo aver 
portato 1 saluti del Presidente nazionale Perona, 
ricordava il periodo del suo servizio militare nella 
72° a Venzone, assieme al Capogruppo Toffoletti. 
Aggiungeva poi che la sospensione del servizio di 
leva ha tolto indubbiamente nuove forze al- 
A.N.A., ma ciò non toglie che gli alpini siano sem- 
pre più forti e coesi. 

Seguiva la S. Messa celebrata dal cappellano di 
Coja, don Bruno Buzzolini, che ringraziava gli alpi- 
ni per la loro opera sociale verso la comunità. 

AI termine della S. Messa, il Capogruppo Toffo- 
letti, visibilmente emozionato, prendeva la parola 
ringraziando 1 presenti per la loro partecipazione: 
in particolare il socio fondatore Liussi Domenico, 
classe 1911, presente alla cerimonia — al quale è 
stato fatto dono di una targa ricordo e la madrina 
del nuovo Gagliardetto, signora Ada del Medico, 
vedova della M.A. al V. M. Serg. magg. Pasianotto 
Luigi Alfredo, Caduto in Russia. La signora Del 
Medico fu madrina anche al battesimo del Gagliar- 
detto benedetto dal Gruppo nel 1965. 

AI termine della cerimonia religiosa, veniva 
riformato il corteo che, accompagnato dalla banda, 
sì portava presso la chiesa parrocchiale per una 
doppia benedizione. All’esterno della chiesa veniva 
infatti dapprima benedetta una lapide - opera del- 
l’artista arteniese Giovanni Patat, che nel 1975 
costruì pure il Monumento ai Caduti di Coja - con 
i nomi dei cappellani curati e parroci che in oltre 
250 anni prestarono la loro opera nel paese; la loro 
storia è stata brevemente tracciata dallo studioso 
tarcentino Paolo Montina. E seguita poi la benedi- 
zione di un’artistica opera in legno che riportava in 
nomi dei Capigruppo dal 1934 al 2009, opera del- 
l’incisore Remo Del Medico. 

La giornata proseguiva con l’immancabile rancio 
alpino, con contorno di musica e allegria. 

P.M. 





Benedizione del nuovo Gagliardetto. 
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El DOLEGNANO 


I PRIMI CINQUANT'ANNI 
DEL GRUPPO ALPINI DOLEGNANO 


Grande festa a Dolegnano nel fine settimana del 
18 e 19 aprile 2009 per la celebrazione del traguar- 
do dei 50 anni di attività del locale Gruppo Alpini, 
fondato il 4 aprile 1959 da sei “veci” reduci della 
seconda guerra mondiale: Giuseppe Bolzicco, Atti- 
lio Deganutti, Giuseppino Mattaloni, Marino 
Novello, Orazio Plaino, Luigi Zamaro, e da un 
“bocia” fresco di naia, Alberto Montina. 

Le manifestazioni sono iniziate nel pomeriggio di 
sabato 18 aprile con la commemorazione dei soci 
fondatori e di due Capigruppo: Guido Romanutti e 
Fiorenzo Bernardis, andati avanti, con una semplice 
ma significativa cerimonia nei cimiteri ove riposa- 
no, depositando un serto floreale sulle loro tombe e 
recitando la “Preghiera dell’ Alpino” al suono del 
silenzio intonato dalla tromba di un socio. 

Alla sera è seguita una rassegna corale dedicata 
al compianto presidente sezionale Ottorino Masa- 
rotti, organizzata dalla Sezione di Udine. Alla pre- 
senza di circa 250 persone, nella chiesa parrocchia- 
le di Dolegnano, si sono esibiti il coro “Alpini” di 
Passons, il coro “Stele Alpine” di Basiliano e il coro 
“Sezionale” di Codroipo, con la partecipazione del 
Presidente della Sezione di Udine Dante Soravito 
De Franceschi. L'esibizione delle tre corali ha 
suscitato l’entusiasmo degli ascoltatori, che si sono 
fatti coinvolgere nella commovente atmosfera pro- 
vocata dai canti evocanti le gesta e le vicissitudini 
degli alpini in guerra. I tre cori hanno chiuso la ras- 
segna esibendosi congiuntamente, strappando ai 
presenti un’ovazione col finale in crescendo del 
canto “Benia Calastoria”, così emozionante da far 
accapponare la pelle! 

Conclusione delle celebrazioni domenica 19 apri- 
le con la sfilata lungo le vie dl paese. L’incerta gior- 
nata, dal punto di vista meteorologico, non ha 
impedito la partecipazione di circa cinquecento 
persone alla manifestazione. Erano presenti 50 


Gruppi Alpini provenienti da tutto il Friuli, con 1 
loro Gagliardetti, quasi a simboleggiare i 50 anni di 
vita del Gruppo Alpini di Dolegnano e assieme a 
loro, il Vessillo della Sezione ANA di Udine, 
accompagnato dal Presidente Dante Soravito de 
Franceschi, il medagliere dell’ Associazione Nazio- 
nale combattenti e reduci - federazione Provinciale 
di Udine, accompagnato dal Presidente Cav. Giu- 
seppe Lizzi, il medagliere dell’Unione Nazionale 
Italiana Reduci di Russia, il Vessillo dell’ Associa- 
zione Nazionale Carristi - Sezione di Manzano, 
diverse bandiere delle Sezioni locali dei combatten- 
ti e reduci, la bandiera donata dagli alpini di Dole- 
gnano alla scuola elementare del paese. Ed assieme 
a loro le rappresentanze istituzionali della Regione 
Friuli-Venezia Giulia con il consigliere Ugo De 
Mattia, della provincia di Udine con l’assessore 
Daniele Macorigh, del Comune di San Giovanni al 
Natisone con il sindaco Attilio Ninino e del Comu- 
ne di Manzano con l’assessore Patrik Stacco, il 
Comandante Guardie d’Onore del Tempio Ossario 
di Cargnacco Dino Iacuzzo, il Presidente del Comi- 
tato provinciale di Udine dell’Associazione Nazio- 
nale Famiglie dei Caduti e Dispersi in Guerra Aure- 
lio Budai. Una particolare menzione è dovuta ai tre 
reduci della seconda guerra mondiale, Floretti, 
Rupil e Pagnutti, che hanno voluto onorare il 
Gruppo Alpini di Dolegnano con la loro presenza. 

Il corteo, preceduto dalla Fanfara sezionale di 
Vergnacco ed accompagnato da un Gruppo storico 
con le uniformi delle due guerre mondiali, ha per- 
corso le vie di Dolegnano completamente imban- 
dierate a festa. Dopo la cerimonia dell’alzabandie- 
ra presso il parco “Julia”, nella chiesa Parocchiale è 
stato inaugurato il nuovo gagliardetto, cui è seguita 
la S. Messa officiata dal paroco don Luigi Paolone 
ed accompagnata dal coro “Monte Nero” della 
Sezione di Cividale. 

Nella sua omelia, il sacerdote ha ricordato 1l 
sacrificio di tanti giovani alpini comandati in guer- 
ra dai loro governanti, mentre ha posto in rilievo 
l’attuale attività dell’associazione degli alpini, 
impegnati nella solidarietà e nell’aiuto a chiunque 
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ne abbia bisogno, in particolare nella recente dis- 
grazia del terremoto in Abruzzo. 

AI termine della funzione religiosa, gli alpini di 
Dolegnano hanno reso omaggio ai caduti di tutte le 
guerre, deponendo una corona d’alloro alle lapidi 
che li ricordano in chiesa, ed un’altra al cippo posto 
nel parco "Julia". 

A conclusione delle celebrazioni, si sono tenute 
le allocuzioni ufficiali, condotte magistralmente 
dall’amico degli alpini di Dolegnano Guido Fulvio 
Aviani. 

Ha iniziato il Capogruppo Ercole Ponton, por- 
tando ai presenti il saluto degli alpini di Dolegnano 
e ricordando 1 soci fondatori ed i capigruppo che lo 
hanno preceduto, ringraziandoli per aver fatto 
nascere il Gruppo ed averlo guidato nei cinquan- 
tanni trascorsi. Ha esteso il ringraziamento anche a 
tutte le penne nere che hanno fatto parte del soda- 
lizio dolegnanese, contribuendo con la loro colla- 
borazione a farlo conoscere ed apprezzare. Ha poi 
presentato il libro “I primi cinquant'anni 1959- 
2009”, che ricorda la storia del Gruppo, le sue atti- 
vità e le sue manifestazioni, ringraziando la profes- 
soressa Anita Deganutti per la redazione dello 
Stesso. 

Anche le autorità presenti son intervenute por- 
tando il saluto degli enti che rappresentavano, 
mentre il Presidente sezionale Dante Soravito ha 
chiuso gli interventi rimarcando che gli alpini sono 
sempre linfa vitale della società, coi loro valori che 
continuano a portare avanti, comprendendo fra 
loro anche le penne nere dolegnanesi, complimen- 
tandosi per l’attività che svolgono e per la perfetta 
organizzazione delle celebrazioni del 50° anniver- 
sario di fondazione. 

Prima di mandare tutti ... al rancio, il Capogrup- 
po ha voluto ringraziare due artisti; uno del ferro, il 
Cav. Uff. Renato Picilli, già autore della targa posta 
sul cippo del parco “Julia”, che ha voluto donare un 
portafiori in ferro, a ricordo dei cinquant’anni di 
fondazione; l’altro del legno, il socio Franco Can- 
zutti che ha scolpito manualmente 70 crest in legno 
da donare ai Gruppi e alle autorità intervenute, 
oltre a un’opera lignea particolare, donata al Grup- 





Foto in occasione della visita del presidente sezio- 
nale Dante Soravito presso il campo base del nostro 
Gruppo. 


Hi MANZANO 


4° TROFEO DELLA SEDIA: 4-5 APRILE 2009 

Il successo del 2008 si è rinnovato anche que- 
stanno con la partecipazione alla gara di quasi 150 
persone tra alpini, simpatizzanti di altre Associa- 
zioni d’Arma e stelle alpine. Tra le 22 squadre in 
gara ha primeggiato quella di Buttrio seguita da 
Faedis e Manzano. 

Bene anche le stelle alpine con la vittoria andata 
alle ragazze di Purgessimo. 

La festa iniziata al poligono è seguita nella sede 
alpina a Manzano dove domenica ci sono state le 
premiazioni ed il rancio offerto a quasi 100 perso- 
ne. Tutto il gruppo alpini ringrazia sentitamente l’a- 
mico Ferrante Sergio che ci ha donato uno splendi- 
do trofeo in legno intagliato a mano che è diventa- 
to il primo premio. 

Estremamente soddisfatti il capogruppo Go- 
deassi Ilario e Zorzutti Loris per la buona riuscita 
e l'appuntamento è fissato per il prossimo anno. 





Il momento della premiazione. 


EH MERETO DI TOMBA 


FESTA DELLA DONNA 2009 

Siamo un gruppo di donne iscritte come simpa- 
tizzanti del gruppo Alpini di Mereto di Tomba e 
siamo orgogliose dei nostri Alpini, un giorno li 
abbiamo sentiti parlare della festa della donna. 

Si sono messi d’accordo sul da farsi per rendere 
la festa molto vivace, perciò hanno deciso di fare 
tutto da soli, è già la terza volta che organizzano 
questa festa e vi assicuro che riesce sempre meglio. 

Il Gruppo di Mereto è un Gruppo molto unito 
perciò si sono divisi i compiti: dal cuoco ai came- 
rieri ai lavapiatti e persino alla pulizie finali, i com- 
plimenti sono stati per tutti, in particolare un 
applauso è andato a colui che ha fatto i dolci (non 
è un cuoco ma uno a cui piace cucinare). 

Noi Donne ci siamo sentite orgogliose dei nostri 
Alpini ci siamo sentite come regine ad un pranzo 
regale. 

Il gruppo Alpini di Mereto aumenta ogni anno il 
numero degli iscritti, sono tanti anche amici, forse 
si stanno accorgendo che gli Alpini sono attivi non 
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solo per organizzare feste ma anche per dare un 
aluto a tutti nel momento del bisogno. 

La festa è riuscita molto allegra, i partecipanti 
erano oltre cento, ma la finale è stato un bel gesto 
da parte degli Alpini che hanno offerto alle oltre 
sessanta Donne un pensiero floreale che noi abbia- 
mo gradito molto. 

Però noi donne non vogliamo tirarci indietro 
prepareremo per 1 nostri Alpini e amici la festa del 
(doi di avost, fieste dai omps) 2 agosto festa degli 
uomini. 

La giornata è terminata facendo gli auguri per il 
prossimo anno a Mereto di Tomba. 


EH POCENIA 


82° RADUNO NAZIONALE ALPINI 
Latina, 08-05-2009 


Benvenuti Alpini!!!! 

Quando, qualche mese fa, mi fu chiesto se si 
potevano ospitare degli alpini nell’oratorio “Don 
Bosco” a Latina per 1’82° raduno nazionale, rimasi 
totalmente perplesso, perché non mi era mai capi- 
tato una cosa del genere. Dove alloggiarli? Come 
ospitarli? In oratorio abbiamo un cortile e alcune 
salette per ragazzi dove facciamo catechismo e le 

riunioni con i gruppi del dopo-cresima. Abbiamo 
alcuni servizi per 1 ragazzi, non abbiamo docce, non 
abbiamo ambienti per dormire, non abbiamo 
ambienti adatti per mangiare. Ma prima di dire che 
non era possibile, ho chiesto: di che cosa hanno 
bisogno per essere ospitati? Mi fu riferito che loro 
avevano bisogno di uno spazio all’aperto possibil- 
mente un pezzo di terra o di prato anche abbando- 
nato che loro si sarebbero sistemati lì. Noi, in ora- 
torio abbiamo un striscia di terra dove erano siste- 
mate le tribune per vedere la partita di calcio. Le 
tribune sono state tolte perché erano pericolose e il 
terreno è rimasto così abbandonato inutilizzato. 
Dissi a un amico che faceva da intermediario: “ 
Vieni a vedere, abbiamo lo spazio dove stavano le 
tribune adesso è pieno di erbacce non viene utiliz- 
zato per i ragazzi”. Iramite cellulare ci siamo messi 
in contatto con il responsabile del gruppo alpini 
Giordano Stocco; abbiamo spiegato come era il 
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posto ci hanno risposto che per loro andava più che 
bene. Tutto e finito così. Per telefono siamo rimasti 
che sarebbero arrivati all’oratorio mercoledì 6 
maggio per partecipare al raduno nazionale. 
Domenica 3 maggio alle 18.00 è stato 11 momento 
più tragico per me. Tutto il cortile pieno di ragazzi 
che giocavano chi a pallone, chi a basket, chi a vol- 
ley, le mamme con i bambini più piccoli stavano 
nella zona delle altalene e degli scivoli, io stavo 
rientrando da Roma dove ero stato per tre giorni al 
Forum del Movimento Giovanile Salesiano, l’ora- 
torio pieno di più di 400 giovani, ragazzi e adulti 
insieme, si sono presentati un camper, una roulotte 
tre camioncini pieni di materiale da campo, un 
gruppo di alpini capeggiati da Danilo, vengono a 
dirmi siamo gli alpini del telefono. 

Esclamo: “Oh! Mio Signore e dove vi sistemo 
adesso!!! Siete in anticipo di tre giorni: come ci 
organizziamo? Abbiamo tutto l’oratorio nel pieno 
della sua attività!” 

Gli faccio vedere quale era lo spazio da dedicare 
a loro, - come detto prima - tutto sporco e abban- 
donato, per causa degli impegni pastorali non 
avevo avuto occasione di organizzarmi per ripulire 
il tutto. 

Gli alpini mi rispondono: “Padre, non si preoccu- 
pi ci pensiamo noi ad organizzarci”. Hanno aspet- 
tato che i ragazzi finissero i loro giochi, gli alpini 
stessi si sono messi insieme con loro a fare cono- 
scenza con 1 ragazzi dell’oratorio. Finite le attività 
di gioco alle 20.00 si sono organizzati hanno comin- 
ciato a lavorare, hanno pulito il terreno, hanno sca- 
ricato 1 loro materiali, hanno montato le loro tende, 
le cucine, l'impianto dell’acqua per i servizi. Lune- 
dì mattina quando sono sceso in oratorio nel terre- 
no abbandonato ho visto montate quattro tende, 
tutto pulito, una meglio dell’altra. Due tende per 
dormine, due tende per sala pranzo, due tende- 
cucina, lavello per lavare, tutto perfettamente orga- 
nizzato. E non solo, al pomeriggio durante il sog- 
giorno, gli alpini offrono la merenda ai ragazzi 
mentre giocano e si fermano a parlare e a chiac- 
chierare con i ragazzi. Le tende stanno proprio ai 
bordi dei campi dove i ragazzi giocano. E una cosa 
bellissima. L'oratorio si è colorato dei colori degli 
alpini, insieme al tricolore delle bandiere sventola- 
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Foto ricordo con don Silvio. 
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no anche le bandiere dei gruppi di appartenenza 
degli alpini: il verde di Padova, l’azzurro con l’a- 
quila d’oro di Udine. Tutto è gioia, festa e allegria 
qui in oratorio, proprio come voleva Don Bosco. 
Gli alpini sono simpatici con il loro cappello e la 
penna, i ragazzi fanno le foto sottobraccio agli alpi- 
ni soprattutto con i più anziani con i loro barboni 
da “vecchi montanari”. L'oratorio come tutta la 
città si è trasformato. Il cortile con i ragazzi che gio- 
cano con gli alpini fa respirare una freschezza di 
novità mai avuta sin d’ora. Si comunica, ci si cono- 
sce, gli alpini ridono parlano con 1 loro dialetti, rac- 
contano le loro storie, le loro esperienze di vita, la 
sera ci invitano nelle loro tende ci offrono la cena 
e poi si canta e si sta in allegria. Siamo contenti di 
aver avuto con noi questo splendido gruppo di alpi- 
ni, siate fieri di essere quello che siete. Tutti le dif- 
ficoltà e le perplessità iniziali si sono risolte nel 
migliore dei modi. Noi abbiamo aperto le nostre 
porte e loro sono entrati come amici. Abbiamo pre- 
gato insieme con loro, per le loro famiglie, per 1 
figli, le mogli e gli amici che purtroppo non sono 
potuti venire e sono rimasti a casa. Tutta la città 
respira un’aria di festa. La speranza è che ci possa 
essere un’altra grande occasione come questo 
raduno per poter venire nelle vostre terre e conti- 
nuare la gioia della festa che ci unisce tutti sotto 
un’unica bandiera di solidarietà e di amicizia: l’Ita- 
la. 

Silvio Buttarelli 


Hi POZZUOLO 


SCUOLA MILITARE ALPINA 
S4°CORSO A.U.C. 

40 ANNI DOPO 

CRONACA DA UN EX ALLIEVO 


Son passati 40 anni da quando arrivò quella che 
si chiamava la “cartolina” con l’ordine di presen- 
tarsi alla scuola militare di Aosta. Con il bus del 
mattino, carico di amici che andavano a scuola, 
partenza verso Udine. In treno poi per Milano, 
Torino e a Chivasso per Aosta. Per me che prove- 
nivo dalla profonda provincia orientale era una 
grossa avventura. Scesi dal treno, un gruppo di 
“veci” ci accalappiava come le mosche tanto era- 
vamo riconoscibili: non ci chiedevano neanche il 
nome. Ci caricarono sui camion e tradotti alla 
caserma Cesare Battisti. 

Assegnata la branda, prime presentazioni tra 
colleghi di camerata poi riposo. Nei giorni succes- 
sIVI vestizione e corsa successiva, almeno per me, 
all’acquisto di biancheria nel grande magazzino di 
Aosta, visto che la dotazione militare di boxer non 
era proprio il massimo. Momento di emozione la 
consegna dell’arma: il fucile Garand, fedele com- 
pagno per 1 prossimi sei mesi. Di Lui conoscevi 
tutto e se non fosse per le rastrelliere l’avresti por- 
tata anche a letto. Prima guardia armata nella 
costruzione dove c’era il percorso di guerra e le 
aule. Se non ci fosse stato il sergente avremmo spa- 
rato anche alle mosche. 


15 gennaio inizio corso. Ad Aosta c’era la neve. 
Per prima cosa ci fecero innamorare della discipli- 
na, innamoramento che con il giuramento, due 
mesi dopo, si tramutò in matrimonio. Giuramento 
eseguito per la prima volta partendo in ordine 
sparso dai bordi piazza e schieramento al centro 
piazza con cadute terrificanti. Tale matrimonio e 
durato tutta la vita e continua ancora. Un esempio: 
alla sera c’era l’ordine di ammucchiare la neve 
della piazza d’armi in piccoli mucchietti, per poi 
riallargarla alla mattina, in modo che si sciogliesse 
al sole. Inizia la lotteria per la libera uscita. Non 
usciva mai il tuo numero, o mancava il pettine o le 
scarpe erano sporche o il bottone mal applicato, o 
la divisa stropicciata, o non avevi il fazzoletto 
regolamentare: all’inizio non uscivi mai! 

La prima battaglia fu con 1 bottoni, causa princi- 
pale dell’eliminazione dal gruppo degli aspiranti 
alla libera uscita. In quei momenti il pensiero cor- 
reva alla cara mamma che con le sue mani sante in 
pochi secondi ti avrebbe sistemato la divisa. Il 
dramma continuò fino a quando uno, poi arricchi- 
tosi,vendendo filo di ferro ci insegnò ad attaccare i 
bottoni, che non caddero più. Prime lezioni: prepa- 
razione dello zaino. A parte la quantità di cose che 
dovevi metterci dentro, per un peso complessivo di 
30 kg che veniva controllato prima di ogni marcia, 
non doveva esserci nessuna cinghietta svolazzante, 
ma tutte belle arrotolate, esteticamente perfette. 
Abitudine che mi è rimasta fino a quando sono 
andato per monti con lo zaino. Ora restano solo 1 
ricordi. 

Prime uscite nella piana di Pollein per imparare 
a sbalzare. I veci del 53° ci dicevano “ragazzi atten- 
ti alle torte” che bello ci portano in pasticceria. Ce 
ne accorgemmo quando il sergente dava l’ordine 
“A terra”. Sembrava le avesse seminate lui e messe 
sulla piantina con il GPS e non la mandria di muc- 
che che aveva pascolato in quei prati. 

La solidarietà non è mai mancata, anche quando 
dal centro della compagnia, schierata sul percorso 
di guerra per il rompete le righe, si erge una solen- 
ne pernacchia all’indirizzo del tenente, che ci costò 
3 giri gratis del percorso prima di cena. Allo sven- 
turato poi in camerata fu cucita la bocca. 

Il corso prosegui con una serie infinita di attivi- 
tà, marce diurne e notturne, tiri al poligono con 
tutte le armi. Il nostro capitano Zuzzi era sempre 
alla testa della compagnia in ogni occasione. 

In sei mesi una sola licenza: tre giorni di viaggio 
e due a casa, dove dormivi per almeno 24 ore per 
recuperare energie. Ero talmente stanco che dor- 
mivo dappertutto ed infatti non ricordo il tragitto 
Aosta-Udine in quanto ho dormito tutto il tratto. 
Si dormiva durante le pause delle marce sui prati, 
allo spaccio in quanto in camera al contrappello 
dovevi essere fuori dal letto con il cubo perfetto. 

Le rare volte che riuscivi ad andare in libera usci- 
ta, la meta d’obbligo era la bettola di Papà Marcel 
dove ci sembrava di essere a casa. In pratica era 
una succursale della caserma ma senza obblighi e 
doveri. Si respirava un’altra aria e soprattutto si 
beveva un buon bicchiere di grappa. Dopo una 


colossale sbronza, ho odiato la grappa per anni, 
anche perché l’indomani c’era una marcia di sei ore 
con relativo “tirar l'ala” e in quella marcia ho visto 
effettivamente il camoscio con le gambe destre 
corte che camminava in senso orario sulle curve di 
livello. Ma sono rientrato con le mie gambe in 
caserma. Stringere i denti e andare avanti era l’im- 
perativo che anche ora, con la salute non più buona 
che però mi permette di essere ancora qui. Final- 
mente all’arrivo del 55° corso diventammo “Veci” 
anche noi. Passa il tempo e alla fine arriva l’eserci- 
tazione a La Thuille a chiusura del corso. Sbalzare 
in salita con la “Breda”con il caricatore a tavolet- 
ta continuamente inceppato, non era uno scherzo, 
ma c’era la salute e la volontà. Marcia notturna di 
rientro tragica, per $ ore, con lontano il rumore 
delle valanghe del “Ruitor”. Al rompete le righe 
nel cortile della caserma, eravamo distrutti, ma 
diventati grandi. Alla fine, esami ed assegnazione 
ai reparti. In seguito ho pianto quando ho saputo 
che la scuola era stata chiusa e che nessun altro 
ragazzo avrebbe potuto più fare quella esperienza. 
Fino a quando la salute me lo ha permesso, ogni 
passo in montagna, con lo zaino sempre pieno per- 
ché non si sa mai, era un ricordo di quei giorni e 
quando vedevo 1 villeggianti in maglietta, scarpe 
sportive e con lo zaino vuoto sui nevai, pregavo tra 
me “Signore delle Cime non prendere anche loro, 

alutali, non hanno frequentato la SMALP”. 

Grazie scuola. 

Tosone Roberto 


HM PRECENICCO 


Martedì 02 giugno 2009 ha avuto luogo la tradi- 
zionale cerimonia annuale commemorativa presso 
la chiesetta votiva della Santissima Trinità ristruttu- 
rata dal locale gruppo alpini nell’anno 1983; 

Chiesetta sorta in uno degli ambiti più spettaco- 
lare di Precenicco, nel 1804, come testimonianza di 
fede dopo un’epidemia. 

Il tempo e l’incuria l’aveva ridotta a un rudere e 
il paziente lavoro del gruppo Alpini di Precenicco, 
nel 1984, ha restituito alla comunità locale, al culto 
e ai visitatori la spettacolare chiesetta situata lungo 
la Strada Provinciale dello Stella, nelle vicinanze 
dell’ex polveriera. 

La cerimonia ha avuto inizio alle ore 18, in Piaz- 
za Roma, con la formazione del corteo che ha rag- 
giunto la chiesetta dove si è svolta la santa Messa 
celebrata da Mons. Angelo Battiston. 

Alla cerimonia erano presenti autorità civili e 
militari e dopo un breve saluto da parte del Capo- 
gruppo Angelo Anastasia e del Vice Sindaco Mas- 
simo Occhilupo per l Amministrazione Comunale 
ha concluso gli interventi il Presidente della Sezio- 
ne di Udine Dante Soravito de Franceschi il quale 
ha avuto parole di stima e di apprezzamento per il 
gruppo locale per quanto hanno fatto e stanno 
facendo per la comunità locale e per l’ Associazio- 
ne degli Alpini. Presente alla cerimonia anche il 
Presidente della Sezione di Palmanova, Luigi Ro- 
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nutti. La cerimonia è stata accompagnata con le 
note della Nuova Banda Comunale Santa Cecilia 
di Precenicco. 

Al termine della commemorazione alle ore 20, 
nella sede della penne nere in Via Divisione Julia, 
è stato distribuito il tradizionale rancio alpino a 
tutti i partecipanti. 


Mario Benedetti 


Hi SAN DANIELE 


Di solito alle persone meritevoli lo Stato conce- 
de varie onorificenze o citazioni. Purtroppo non è 
nostra facoltà fare ciò. Io però voglio lo stesso, tra- 
mite il nostro giornale, citare quelle persone che al 
nostro Gruppo hanno dato disinteressatamente 
tutto il loro supporto durante gli anni trascorsi. 

Finito il 2008 sento veramente il desiderio di rin- 
graziare pubblicamente queste persone, non Alpini 
ma meritevoli di esserlo, siano esse soci aggregati o 
non soci che, assieme a noi Alpini, si sono dedicate 
alla crescita e alla conoscenza del nostro Gruppo. 
Queste persone, con la loro opera disinteressata ed 
assidua, hanno fatto sì che le varie manifestazioni 
culturali, ludiche e ricreative, organizzate dal 
nostro Gruppo, venissero portate avanti senza la 
preoccupazione di reperire personale per le nostre 
esigenze. Nelle varie attività pianificate dal Grup- 
po, e sono tante: vedasi banchetti per il reperimen- 
to dei fondi per le varie Associazioni di ricerca e 
sostentamento; nelle manifestazioni locali organiz- 
zate o dal Comune oppure dalle scuole come 
“Bimbi in bici”, “Orientering per bambini”, “Mar- 
cette Longhe”, “Festa di Madonna di Strada”, “Tra- 
dizionale Rengada”, “Festa del Prosciutto”, “Festa 
della Solidarietà”, “Visite di turisti o scolaresche al 
nostro Museo” ecc., abbiamo sempre avuto il sup- 
porto della loro presenza. Devo nominare Giorget- 
to Querini il nostro cuoco di eccellenza, preparato- 
re della “Renga” che viene distribuita il primo gior- 
no di Quaresima, in una grande festa di amicizia, a 
tutti coloro che intervengono ed anche di succulen- 
ti pranzetti per varie manifestazioni ed occasioni. Il 
dott. Carlo Venuti, Direttore della Biblioteca Guar- 
neriana di San Daniele, per il suo supporto buro- 
cratico e dispensatore di consigli. Franco Cherbassi 
bersagliere (autista del Capo Gruppo); Giovanni 
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Cafaro brigadiere dei carabinieri; Giorgio Ornella, 
vigile del fuoco; questi sono 1 fac-totum nell’ambi- 
to del Gruppo sempre presenti all’appello per le 
varie iniziative; la signora Anna Ridolfo che si 
dedica alla pulizia e sistemazione, senza alcun com- 
penso, della nostra sede (Casa del 1300); Sergio 
Bonci proveniente addirittura da Ancona; le signo- 
re Giulietta Cardinale Cherbassi; Gigliola Marti- 
nuzzi Ornella; Francesca Pillon; sempre pronte alla 
chiamata per dare una mano nelle varie necessità. 
Inoltre altre decine di persone, presenti e disponi- 
bili quando necessario. Queste persone non sono, 
come già detto, “Alpini”, ma con l’esempio che 1l 
nostro Gruppo dà in molti ambiti della nostra Cit- 
tadina, fa sì che esista un affetto particolare che le 
lega al nostro Gruppo. Questo è il motivo per il 
quale cito queste persone: le più assidue, senza 
comunque togliere nulla a tutte le altre non nomi- 
nate che in qualsiasi modo si prodigano quando 
necessario. 

Ecco dunque che tramite il nostro prestigioso 
giornale invio un ringraziamento particolare a 
tutti: Alpini e non Alpini, soci e non soci, per l’o- 
pera data al nostro Gruppo. 


El SANT'ANDRAT 


Lo scorso 22 giugno, presso la sede del Gruppo 
ANA di S. Andrat la Commissione sport, rappre- 
sentata dal suo responsabile Danilo Perosa e dal 
segretario Marcello Della Longa, ha consegnato il 
riconoscimento per il 5° posto assoluto aggiudicato 
nel trofeo “Coppa Julia” e non ritirato durante la 
cerimonia a Tarcento. 

Nella foto, presenti 1 figli del Presidente Paravan, 
il Capogruppo Cossaro Arrigo e alcuni membri 
della squadra ritirano la coppa. 


Hi SEGNACCO 


Lo scorso 7 giugno il Gruppo di Segnacco ha 
festeggiato il suo 70° anno di vita. Era il lontano 
gennaio del 1939 quando un gruppo di ex combat- 
tenti si riunì per costituire un nuovo gruppo di 
“scarponi”; la benedizione del gagliardetto si tenne 
il 25 febbraio del 1940 e primo Capogruppo fu il 
ten. in servizio Mario Piccoli che, ironia della sorte, 
pur essendo ufficiale degli alpini, passò gran parte 
del periodo bellico come ufficiale osservatore su 
aerei da bombardamento e ricognizione italiani. 

Durante il periodo bellico il Gruppo segnaccese 
ridusse notevolmente la sua attività, limitando la 
presenza a manifestazioni locali, ma alla fine della 
guerra venne ricostituito con una sessantina di soci 
e da allora la sua opera si è divisa tra il sociale nel- 
l’ambito della propria comunità e le numerose ini- 
ziative commemorative e di collaborazione nel- 
l’ambito delle attività alpine sul territorio. 

Le vicende di questi primi settanta anni di vita 
del Gruppo sono state raccolte in una breve pub- 
blicazione curata dallo studioso tarcentino Paolo 
Montina che ha ricostruito la vita del sodalizio dal 
1939 ad oggi. 

La cerimonia per il 70° ha visto la partecipazio- 
ne di una folta rappresentanza di alpini e non, rap- 
presentati dall’intera zona Nord est - cui Segnacco 
appartiene - oltre a numerose rappresentanze pro- 
venienti da altre zone, come il Gruppo di Malo, 
gemellato con Segnacco, presente con una cinquan- 
tina di soci; e ancora, rappresentanti di Moggio, 
Malborghetto, dell’A.N.P.I., dell’U.N.U.C.I, del- 
PA.N.Art.I. dei Paracadutisti, ecc. con in testa 1l 
gonfalone della città di Tarcento ed il suo sindaco, 
Roberto Pinosa. Dalla piazza del paese, il corteo si 
portava fino alla trecentesca chiesetta di S. Eufe- 
mia che sovrasta 1l paese, per l’alzabandiera e la 
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deposizione di una corona al Monumento ai Cadu- 
ti che si trova al suo ingresso; seguivano gli indiriz- 
zi di saluto da parte delle autorità presenti. Il Capo- 
gruppo Gino Foschiatti, tra 1 più longevi - sia come 
età che come stato di servizio alla guida del gruppo 
segnaccesse - ricordava il periodo tra il 60° ed il 70° 
di fondazione del sodalizio, con le diverse iniziative 
portate avanti con costanza ed impegno e ringra- 
ziava infine quanto hanno reso possibili questi 
lusinghieri risultati. Seguiva la presentazione della 
breve monografia sulla storia del Gruppo, curata, 
come detto, dall’art. alpino Paolo Montina, seguito 
dai saluti del sindaco Pinosa, il quale non mancava 
di sottolineare la fattiva collaborazione esistente 
nella compagine Alpina, sempre presente nella vita 
sociale dei nostri paesi, così come nel ricordo di 
quanti hanno dato la vita per il proprio Paese. 

Il nostro Presidente Dante Soravito si congratu- 
lava con il Gruppo di Segnacco per la sua settan- 
tennale attività, ma ricordava anche l’impegno che 
l’A.N.A. si è assunta verso 1 terremotati dell’ A- 
bruzzo e la necessità di volontari. Al termine dei 
saluti aveva inizio la S. Messa cantata, con l’accom- 
pagnamento del Gruppo corale “Alpe Adria” diret- 
to dal maestro Nicola Pascoli ed infine la manife- 
stazione aveva termine con il rancio alpino sul 
prato antistante S. Eufemia, con un pomeriggio in 
allegra compagnia. 

Paolo Montina 


HM TARCENTO 


Domenica 19 aprile 2009, a cura del “Military 
Historical Center” (Associazione Culturale di Sto- 
ria Militare), presso il Monumento - Faro “Julia” 
sul monte Bernadia, si è tenuta una breve cerimo- 
nia commemorativa, con la deposizione di una 
corona presso il Monumento eretto a ricordo di 
tutti i Caduti in guerra. 

Alla cerimonia erano presenti il Presidente del 
sodalizio, Ten. Roberto Machella con il suo vice 
Italo Cati ed una rappresentanza di soci e studiosi, 
provenienti anche da fuori Italia, reduci da un con- 
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vegno tenutosi il giorno prima a Udine, presso il 
Circolo Ufficiali di presidio, sul tema: “Fortifica- 
zioni della Grande Guerra”. Nella giornata prece- 
dente infatti, vari relatori, avevano illustrato gli 
aspetti legati alle fortificazioni europee della Gran- 
de Guerra, mentre la domenica, era stata riservata 
alla visita di alcune opere militari appartenenti al 
“Sistema difensivo Fortezza Tagliamento” a cui 
apparteneva anche il forte del Bernadia, adiacente 
al Monumento-Faro. Proprio la presenza del Monu- 
mento-Faro ha indotto i congressisti ad iniziare il 
loro pellegrinaggio dal forte del Bernadia, con la 
deposizione di una corona al sacello del Monumen- 
to-Faro che, ricordiamolo, custodisce le salme di sei 
nostri Caduti delle due guerre mondiali. 
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Deposizione della corona di fiori. 


Assieme alla rappresentanza dell’ Associazione 
di storia militare, vi erano tra i presenti, l'assessore 
del comune di Tarcento, Beltrame, una delegazione 
del Comitato Monumento-Faro, il Gen. Fabbro in 
rappresentanza dell’U.N.U.C.I, il Col. Basset, 
Direttore del museo degli Alpini di “Doss Trent” di 
Trento, il Gen. Patrone, Comandante della brigata 
del Genio di Udine ed il coro “Amici della monta- 
gna” di Ragogna, diretto dal maestro Matteo Ziral- 
do, che ha eseguito alcuni appropriati brani. Meri- 
ta menzione il fatto che nel coro di Ragogna vi 
sono alcuni cantori tutt'altro che giovani, come 1 
coristi Gubian Domenico (cl. 1920) e il più giovane 
(sic!) Bincoletto Giuseppe, della classe 1925. 
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HM UDINE CENTRO 


Quest'anno, pur non essendo riusciti a riempire 
un pullman per motivi di carattere organizzativo, il 
Gruppo ha partecipato numeroso e con diversi 
mezzi (treno verde, camper, roulotte e proprie 
autovetture) alla 82° Adunata Nazionale del- 
A.N.A. che si è tenuta a Latina. Vi hanno preso 
parte tra gli altri il Capogruppo Franco Picco ed il 
vice Favero, il Gen. Di Palma, vari soci e cosa par- 
ticolarmente gradita e significativa, vi è stata la par- 
tecipazione di un buon numero di giovani. 

Il Gruppo, insieme agli altri Gruppi sezionali, ha 
sfilato - secondo il parere di tante persone presenti 
- in modo impeccabile, tra due ali di folla numero- 
sa ed esultante, che ha fatto da splendida cornice 
alla lunghissima sfilata di penne nere e bianche. 
Alcuni soci del Gruppo hanno anche partecipato al 
servizio d’ordine dell’A.N.A., per cui tutta la sfila- 
ta sl è snodata sul bellissimo viale senza contrat- 
tempi ed in modo molto ordinato. 

I soci del Gruppo si erano ritrovati nel luogo del- 
l’ammassamento per una foto ricordo, poi il ritorno 
a Udine col pensiero però già rivolto a Bergamo. 


BH UDINE RIZZI 


Ritrovati dopo 50 anni Artiglieri del 3° Reggi- 
mento Artiglieria da Montagna: il CM. MARAN- 
ZANA Dante, di Udine (ritratto sulla destra), ed il 
Caporale CERVIGNI Pino di Ascoli Piceno (sulla 
sinistra). Erano commilitoni nel Gruppo Coneglia- 
no, Reparto Comando di Udine. 





Un fraterno abbraccio. 


EH UDINE SUD 





Testimonianze alpine dall’ Afganistan al Gruppo 
ANA Udine-sud con Federico Zoratti. Nel filone 
delle iniziative per il mantenimento del legame tra 
gli Alpini in congedo e quelli in armi il Gruppo 
Alpini Udine-sud, condotto dall’inarrestabile An- 
tonino Pascolo, ha promosso una serata nel corso 
della quale il brillante sottufficiale Federico Zorat- 
ti, tuttora in forza del Comando VIII Reggimento 
alpino della Julia, di Cividale, da poco rientrato al 
termine della sua seconda missione afgana, ha 1llu- 
strato le proprie esperienze militari, da un punto di 
vista civile ed emotivo. 

Sono occasioni che solo la “spontaneità fuori 
ordinanza” degli Alpini talvolta escogita. Ne è 
prova l’apprezzamento palesato dalle importanti 
presenze istituzionali a partire dal sindaco di 
Udine, il Prof. Furio Honsell, con i gen. Luigi Fede- 
rici e Abele Donda, oltre a rappresentanti dell’ A- 
NA Sez. di Udine e dell’AFDS, 1 donatori di san- 
gue. Il folto pubblico con numerose signore s'è 
lasciato coinvolgere emotivamente, liberando l’or- 
mai ricorrente convinto applauso, prima di lasciar- 
s1 andare nel conviviale: tra gli antipasti ed il dolce, 
tra lo spumante ed il caffè (anche corretto), che 
alpini, amici e consorti hanno servito ai tavoli con 
garbo informale ma impeccabile nella cordialità ed 
efficienza. 

Ci piace talvolta dare notizia di qualcuno dei 
tanti anelli della lunga catena che il Gruppo Alpini 
di Udine-sud va svolgendo, pur senza rallentare 1l 
gravoso impegno in corso per la costruzione della 
“baita”. Tra 1 vari interventi, c'è stato anche quello 
di una signora che, rientrata dal Campo Friuli, in 
Abruzzo, dove operano in turnazione nell’ambito 
delle iniziative di Protezione Civile 1 nostri volon- 
tari, ha voluto leggerci una breve lettera di gratitu- 
dine consegnatale dai beneficiati terremotati. E 
un’altra prova di quanto sia efficiente e necessario 
il nostro inusuale modo di aiutare collaborando. 
Confessiamo a questo punto una certa reticenza 
nel riferire tanti episodi ed iniziative attuate dal 
contingente che ha operato in Afganistan, anche 
grazie a finanziamenti di privati pervenuti diretta- 
mente agli Alpini, fuori dalle vie istituzionali. Il 
parlarne potrebbe sembrare retorico ed in contra- 
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sto con la tradizione del “fàs e tàs” cioè “fai e taci”. 
E tuttavia giusto che, ancorché in tono sommesso, 
l’eco di fatti positivi giunga alla fine anche tra noi. 
Serate come questa lo dimostrano e scuotono. 
Siamo certi che altre ce ne saranno. 

Giuseppe Abelli 


El ZOMPITTA 


GLI ALPINI DI ZOMPITTA A LAQUILA 


Sfogliando le pagine dell’ultimo Alpin Jo Mame 
ho trovato molto attuali le parole di Indro Monta- 
nelli. “E risaputo che gli alpini parlino poco”. Il 
buon Montanelli ha scoperto il grande cuore di 
questa gente nei confronti dei suoi simili, nei casi di 
bisogno. E nata così, poche ore dopo il sisma che ha 
colpito l'Abruzzo e ferito gravemente L'Aquila, l'1- 
dea del nostro Capogruppo che si è attivato per 
una raccolta fondi. Il consiglio ha subito deliberato 
di stanziare € 600 da destinare ai nostri “fradis”. 

L'iniziativa è stata propria con un passa parola 
da ben sel parrocchie, da associazioni sportive, cul- 
turali, e singoli che hanno voluto testimoniare la 
vicinanza alle persone duramente colpite da que- 
sto catastrofico evento. La raccolta ha fruttato € 
5000, posti con assoluta fiducia di tutti nelle mani 
del Capogruppo Picogna Luigi, che si è impegnato 
a consegnare personalmente a due famiglie biso- 
gnose segnalateci dal consigliere nazionale A.N.A 
s1g. Capannolo. Noi del gruppo Alpini di Zompitta 
già da fine marzo avevamo prenotato per il giorno 
10 maggio, dopo la sfilata di Latina, un agriturismo 
nei pressi di Aquila. Volevamo dopo qualche 
decennio passeggiare di nuovo sotto i suoi portici, 
mangiare la carbonara nel solito ristorante e visita- 
re la nostra caserma ROSSI che ci ha ospitati anco- 
ra giovani bocia durante il C.A.R. Il destino ha 
voluto diversamente. Per forza maggiore, abbiamo 
anticipato la nostra presenza in città. Il 5 maggio 
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siamo stati ospiti del Campo Friuli di Acquasanta 
dove ci è stato servito un ottimo pasto. Gli onori di 
casa li ha fatti il dinamico C.N. Ornello Capannolo, 
ci ha presentato due famiglie e illustrato con dovi- 
zia di particolari la loro drammatica situazione. Il 
Capogruppo ha consegnato due assegni di € 2500 
cadauno ai destinatari, ricevendo i ringraziamenti 
di queste dignitose persone, alle quali siamo riusci- 
ti ad avviare una speranza per il futuro. Testimoni 
occasionali del momento, il vicepresidente vicario 
nazionale Marco Valditara, i consiglieri nazionali 
Bertino Luigi di Savona, Geronazzo Nino di Cone- 
gliano ed il nostro Chiofalo Giuliano di Udine. 

Dopo aver brindato con il nostro verduzzo a 
tempi migliori, ci siamo incamminati verso il vec- 
chio C.A.R. situato a poca distanza. Anche la caser- 
ma Rossi ha subito danni alle strutture, per cui 
siamo entrati transitando per il passo carraio. L’uf- 
ficiale di servizio ci ha invitato a trattenerci fuori 
dall’area, per la presenza di un alto ufficiale. 

Dopo una decina di minuti, alle nostre rimo- 
stranze di “veci” ci ha fatto scortare nello spaccio, 
pregandoci di non allontanarci dalla consegna. Ci 
avvicinano subito un gruppo di ufficiali, abbiamo 
conversato amabilmente sulla nostra presenza in 
quei luoghi con il generale di divisione Alberto Pri- 
micieri, nostro conterraneo, accompagnato dal 
colonnello Andrea Mulciri comandante del 9° 
Alpini, altri ufficiali ed il presidente della Sezione 
Abruzzi Antonio Purificati. Abbiamo apprezzato la 
squisita signorilità nel salutarci tutti personalmen- 
te, rendendo ancora più salda il legame tra alpini in 
armi e “veci”. 

Dopo una giornata ricca di sentimenti così pro- 
fondi anche Montanelli avrebbe confermato per- 
ché gli Alpini parlano poco. Non promettono ma 
s'iImpegnano! 

E sì! Ora partiamo per Latina più felici e sereni. 


R.C. 





ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI 


Sezione di Treviso e Gruppo di Arcade 





Organizza la XV edizione 
del Premio Letterario Nazionale 


u Parole attorno 


al Fuoco” 


perun racconto sul tema: 


“Genti, soldati e amanti della montagna: 


storie e problemi di ieri e di oggi” 





Scadenza: 15 settembre 2009 
Premiazione: 5 gennaio 2010 ad Arcade (Treviso) 

in occasione della grande testa del 'Panevin 
Premi importanti al primi tre classificati 


Premi speciali ai segnalati, targhe e premi di rappresentanza 


A tutti | PARTECIPANTI sord inviato il fascicolo contenente il verbale della 
Giuria el acconti premiati e segnalati 


Il bando completo può essere richiesto 

Alla Segreteria Organizzativa c/o Gruppo A.M.A. 
Via Montenero, 10 - 31030 ARCADE (TV) 

Tel. 0422 874088 - Fax 0422 874053 

e-mail: paroleattornoalfuoco@libero.it 

Oppure scaricato dal sito: 

www.alpiniarcade.it 








Dopo S0 anni i veci dell’11° Alpini d’arresto 
si incontreranno il 04-10-2009 
a Chiusaforte 


Per informazioni e adesioni contattare 


Bottecchia Giobatta 0434 72954 
D’Ambrogio Eligio 0432 768087 













SEZIONE DI UDINE 


in famiglia 


Sono andati avanti nei nostri gruppi 





Alle famiglie degli scomparsi la redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini dei nostri Gruppi rinnovano le più affettuose condoglianze. 





Alnicco istruttore di roccia e sci, ha 
comandato la 20° Compa- 
gnia del “Cividale” a Chiu- 
saforte ed il Btg. “Gemo- 
na” a Tarvisio. Ha prestato 
servizio per lunghi anni al 
Comando Truppe Carnia 
Cadore e Brigata “Julia” 
organizzando palestre di 
roccia e corsi sci. Alla si- 
gnora Annamaria, ai figli 
Massimo e Cristiana ed 
ai parenti giungano le 


Pertegada 
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CIPRIAN PIETRO 








CUBERLI VITTORE Classe 1949, Alpino del- MORSANUTTO nostre rinnovate condo- 
Classe 1935, Artigliere del 18° Rgt. Alpini, Btg. Tol- VITTORINO glianze. 
3° Rgt. Art. Mont. Mezzo. Classe 1912, Art. del 3° Art. 
Mont., Gruppo Udine, re- i 
Buja duce di Russia e decorato San se o 
Sono andati avanti i soci, RESA Ua SS < - ai 
CAPPELLETTI LUIGI ri 


Pradamano 
Classe 1927, Alpino del- 


l'8° Rgt., Btg. Tolmezzo. 


MARCUZZI ENRICO 

Classe 1918, C.le Magg. 
del 3° Rgt. Art. Mont. Gr. 
Conegliano. Reduce di 
Albania, Grecia e Russia. 





SETTIMO PIO MARIO i 
Classe 1948, Alpino del- TONIUTTI 
COMORETTO 500 curi 


Classe 1937, Alpino del 6° 


Classe 1928, Alpino del- Ret. Btg. Bassano. 


l'8° Ret., Btg. Tolmezzo. BEARZI ALESSANDRO 


Classe 1929, Alpino del- 


nilo 18° Rgt., Btg. Tolmezzo. Segnacco 


Precenicco 





DI GIUSTO TERZO 
Classe 1913, decano degli 
alpini di Bueriis, combat- 
tente durante la seconda 
guerra mondiale con il 
Cividale. 





MACOR ENRICO 
Classe 1923, Alpino del- 
l’8° Rgt., Btg. Cividale. 


POTOCCO FRANCO 
Classe 1936, Caporale del 
5° Rgt., Btg. Edolo. 


COMISSO PIERLUIGI 

Classe 1944, Alpino del- 

V11° Rag., Btg. Val Fella. 
Stolvizza 


Latisana Nespoledo 


San Daniele 





CARRARA GINO 


PILLINO GIANNI QUAGLIA 
Classe 1920, Cap. Magg. Classe 1941, Alpino del- CELI UMBERTO GIOVANNI (BUTIN) 
dell’8° Rgt., prese parte 1°8° Rgt., 72 Compagnia, Generale degli Alpini Classe 1923, Artigliere del 


agli eventi bellici in Grecia. decorato al Valor Civile. Classe 1932, appassionato 3° Rgt. Gruppo Belluno. 


In famiglia 


Udine Centro 





VICARIO JOR 
. PIETRO 

E andato avanti lo scorso 
12 aprile, classe 1923, alpi- 
no dell’8° Rgt., Btg. Civi- 
dale. 





BIZZARINI 
ARCANGELO 
Generale degli Alpini 
Classe 1922, socio da lunga 
data del nostro Gruppo, già 
Comandante del btg. Al- 
pini a Venzone, è “andato 
avanti” il 22/05/09 a Feltre. 
Persona molto amata dai 
suoi alpini. Ultimamente, a 
causa una lunga malattia, 
da Udine si era trasferito 
con la propria consorte a 
Feltre. In questa città è 
stato sepolto nella tomba 

di famiglia. 


Udine Cussignacco 


DE LUCIA 
MICHELE 
Classe 1975, Geniere AIl- 
pino del Reparto Coman- 
do e Supporti Tattici “Ju- 
lia”. 





alpin jo, mame! 


Ciao Giovanni, 


Alpino dal grande cuore che della Sezione avevi fatto la Tua seconda famiglia. Sempre con il sorri- 
so sulle labbra e con la disponibilità massima verso tutti noi che venivamo in Sede per sbrigare, gra- 
zie al Tuo aiuto, le pratiche che permettevano a questa nostra Associazione di andare avanti. La bat- 
taglia che il male aveva intrapreso con Te, Ti ha rubato alla 
nostra presenza, prima relegandoti su un letto di ospedale e 
quindi portandoti via. Come diciamo noi Alpini, ora stai tra 
coloro che sono “andati avanti”. Rimane in noi il rimpianto di 
non averti più qui, ma siamo certi che il Tuo ricordo rimarrà in 
mezzo a noi così come siamo sicuri che quando dovessimo rag- 





ge Pe 


pe ni 





scri 


VENUTI giungerti nel Paradiso di Cantore, Tu sarai lì ad attenderci die- 

CI I 1 tro il bancone del ricevimento per chiederci ancora una volta: 
asse , Alpino « | da 
della Compagnia Ge- Posso fare qualcosa per voi, ragazzi?”. Mandi. 





nio Pionieri “Julia”. Ai familiari ed ai parenti giungano le nostre rinnovate condoglianze. 








SCARPONCINI 


Adegliacco/Cavalicco 





Grande felicità del socio 
Alpino nonno Pietro Pa- 
gnutti e dell’Amico degli 
Alpini papà Giorgio De- 
gano unitamente alla 
mamma Barbara per la 


nascita della piccola 
ARIANNA. 
Alnicco 





Alberto Zanor ed Ilaria 
Peloso annunciano l’arri- 
vo di MATILDE, avvenu- 
to lo scorso 15 gennaio. 
Alla neonata stella alpina 
vive felicitazioni da parte 
dei soci del Gruppo. 


Dolegnano 


Buja 

Vive congratulazioni al 
Socio Lorenzetti Claudio 
e signora Ylenia per la 
nascita del figlio FRAN- 
CESCO. 


Dolegnano 

Nel Gruppo Alpini di 
Dolegnano é arrivato il 
nuovo scarponcino RIC- 
CARDO, figlio del socio 
Michele Bolzicco. Nel 
giorno del battesimo é 
stato festeggiato da tutti 
gli alpini di famiglia, co- 
me riporta questa foto. 





Da destra abbiamo lo zio 
Massimiliano Bolzicco, il 
cugino Cristian Tomase- 
tig, il nonno Felice Bolzic- 
co, lo zio Orlando Bolzic- 
co, il cugino Samuel Stoc- 
co, il papà Michele con 
Riccardo, lo zio Fidenzio 
Tomasetig e Gabriele 
Canci. 


Il Socio Michele Pettarini 
mostra orgoglioso il suo 
scarponcino FILIPPO. 





Magnano 

Il soci del gruppo si uni- 
scono alla felicità della 
signora Benincà Simona e 
del socio Revelant Fabri- 
zio, 5° scaglione 1991, ca- 
serma Lamarmora di Tar- 
visio, per l’arrivo della pri- 
mogenita AMBRA _ NI- 
COLE, 


Il consiglio di Gruppo e 
molti soci sono stati 


“sbrandati” nottetempo 
per apprendere la notizia 
della nascita della piccola 
AGATA. 





ALPINIFICI 


Il 15 novembre 2009 il socio Massimiliano Bolzicco (artigliere Gruppo Conegliano) 
ha impalmato la gentile Joelma. Nella foto assieme ai novelli sposi posano (da sini- 
stra): lo zio Fidenzio Tomasetig, il papà dello sposo Felice (entrambi alpini del big. 
Cividale), l’amico Marco Romanutti (artigliere Gruppo Udine), l’amico Cristiano 


Ponton (6° rgt.), il cugino 
Samuel Stocco (reparto 
supporti tattici Udine), lo 
zio Orlando Bolzicco (8° 
rgt.), l’amico Dimitri Pia- 
ni (8° rgt. btg. Gemona), il 
fratello Michele (artiglie- 


Nella foto con il papà 
Muzzolini Gabriele, con- 
sigliere del Gruppo e la 
mamma Fortin Zaira, 
Amica degli Alpini. Ai 
neo genitori auguriamo 
notti tranquille. 


Udine Rizzi 





AN- 


scarponcino 
DREA dorme sicuro in 


Lo 


braccio al papà C.le 
Magg. Sc. Isgrò Francesco 
della Brigata Julia, iscritto 
al Gruppo di Udine Rizzi 
con la compagna Ester 
De Meo. Auguri di tanta 
felicità da parte di tutti i 
Soci del Gruppo. 


Villanova 

Il Gruppo è lieto di unirsi 
alla gioia del Socio Davi- 
de Cicigoi e signora Mar- 
tina per la nascita della 
figlia ANNA. 


San Daniele 


EMERGENZA 
ABRUZZO 


Forse pensate che l’e- 
mergenza sia già ter- 
minata? NO!!! E co- 
minciata dopo il re- 
cupero delle salme, 
quando 1 riflettori si 
sono spenti, perché 
non fa più notizia. 
Ora dobbiamo essere 
noi ad essere presen- 
ti. Siamo noi che 
abbiamo il dovere di 
intervenire, risolleva- 
re 1 nostri Fratelli, e 
allora, tutti coloro 
che sanno cosa vuol 
dire ALPINITA so- 
no chiamati a contri- 
buire nell’opera della 
solidarietà. La Prote- 
zione Civile della 
Sezione A.N.A. di 
Udine ha bisogno di 
tutti quanti Voi. 


TELEFONATE 
(0432508866) 
e date 


la vostra adesione. 











re 3° rgt.) e il cugino Cri- 
stian Tomasetig (11° rag- 
grupp. alpini d’arresto). 
AI socio Massimiliano e 
consorte felicitazioni da 
parte del Gruppo Alpini 
di Dolegnano. 


Il 23 maggio scorso, nella chiesa di Avasinis, si è unito un 
matrimonio il socio Massimo Danielis con la signorina 
Chiara Orlando. Alla giovane coppia lunghi anni di feli- 
cità e tanti auguri dal Consiglio Direttivo e tutti i soci 
del Gruppo. 





In famiglia 


IN FAMIGLIA 





Magnano in Riviera Pertegada 
Orgnano 


Congratulazioni 
a Marco Tavano, 
alpino 
del gruppo 
di Orgnano 
di Basiliano, 

e figlio 
del Consigliere 
Armando, 
per la brillante 

©: - I h laurea 
if CRA di in Tecnologie 

MO Fa Alimentari i 
Valentino Zurini, alpino reduce della guerra in Russia EL Il Capogruppo di Pertegada Davide Morsanutto (al 
e Regina, il 12 aprile hanno festeggiato 51 anni di l’Università centro) con i figli Lorenzo e Alice, nati il 19/08/2008, in 
matrimonio e ringraziano Dio per il bel traguardo rag- di Padova. braccio ai nonni Rossano e Mario soci, rispettivamen- 
giunto! iI te, del gruppo di Pertegada e Latisanotta. 
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19 marzo 1951 
Giuramento delle reclute a Trento. 
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duemila9 
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Le Basi operative 
all'èstero 


ARRIORPE” 
Li T Li | 
LIA I gi; 





Copertina libro fotografico “Julia” Caserma e basi della “Julia” 


NUOVE TARIFFE PER INSERZIONI SU “ALPIN JO MAME” 


Dal prossimo numero si applicheranno le nuove tariffe 
per le inserzioni nelle rubriche del nostro giornale sezionale, approvate dal CDS in data 23-04-09. 


Modulo standard necrologio € 20,00 e Modulo standard scarponcini e alpinifici € 15,00 
Modulo con foto scarponcini e alpinifici € 30,00 
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